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O mi ricordo hauec 
letto, che gli Egit- 
tijiiquaU anticamo 
te furono grandisli 
mi inueftigatorijSc 
contéplatori delle 
cofe del cieIo,fi co- 
me quegli che ha- 
bitando in luoghi 
piani > & fpatiolì 
moltOifenza impedimento alcuno di felue» 
o di monti, haucuano bellisfima commodi 
tà di uagheggiare i corpi celefti y fra 1 altre 
fenrenzeloro ufauano dire; che le ftelle H 
fanno migliori, o peggiori di loro ft effe, co 
iiderando le alte 2 ze,&le ba(Tezze de’ luoghi 
doue elle padano. Conofcendoio dunque 
conquefto eflempio,chc i frutti del mio de 
bile ingegno naturalmente conuiene che 
fieno fimili a me fìefibjCioè di niuno,o poco 
merito, & ualore; & uolendo pure y quanto 
per me fi può, arrecar loro luce,& fplendo- 
te,ho uoluto feguendo in ciò l’opinione di 
quegli antichi aftrologhi , che laprcfente 
mia Comediapcr elfere da fé ftefia pouera 

A % 


SIGNOR MIO. 



d*ornamenro;& di uaghe2za,pasfi fra le per 
fone col nome di V.S Laqiiale eflendo per ri 
fpetto di tante fue horreiioli qualità dignif 
fìma dihonore,& diIode;cioè nobile, & di 
-bell isfìme lettere, fopra il coflume etiandio 
de'gentilhuomini, dotata, ha dato, & dico 
tinuo dà giuda cagione a coloro che la co- 
no fcono;iquali fono tutti i boni,& uirtuod 
d'amarla,riuerii la , & hauerla in {ingoiare 
ammiratione.Fra iquali infiniti uno è meri 
tamente il noftro uirtuofisfimo, & gentili!^ 
fimo M.G HER A RDO Spini ilqualc no 
fi uede mai fianco, ne fatio di celebrami da 
quelle belle parti dellanimodequali per effe 
re in uoi {leflb,& non bèni efteriori,ui ren-, 
dono fra i nobili degno di marauiglia,&di^ 
riuerenza,& uniuerfalmete fra gli altri tut 
ti meriteuolc d'efler prepofto per imitatio 
ne,&per efempìo.Hauendo io dunque nò 
pur di lontano perinformatione,&relatio 
ne d’altri udito ma da me medefimo anco- 
ra conofeiuto dapprelTo, & per la propria 
fauella, Voi effer & dottis{Ìmo,& eloquentif 
fimo anchora,e okra ciò non punto altiero* 
ma tutto humano, &cortde; ho pollo que 
fio miobalTo frutto fui poggio del uoftro ti 
tolOjà doiier effere pefr- cagion uoilra alme 
no rifguardatOife non hautitò in pregio. La 
qual cofa fono io ben ficuro di potére prò-? 






mettermi della (Isolare immanità di Vo- 
llra Signoria.Etnon dubito punto, che no 
fìaperacconfentire Vch’aJtri uiua del Aio, 
ch’ella no’I fenta.Gon quefto fine a lei quan 
to piu pofib mi raccomando, defiderandole 
felicità , & contento. A XII, di Febraio. 
M p LXIII. InFiorijnza." ! ' 
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PERSONE DELLA 


favola. 


Trologo. 

ZI FI 0 giouane innamoréttOè 

JU.ciTtTH IO Vedagogo, 

DFE SO liBLLM Cortigiane, 
rzsvji famigliOé 

ZjiTTMTCTIO Vecihm 
2Hj£E^io giouane é 

co DRIZZO parafila, 

n L ITT 0 ueccbio. 

€AViTA'i^o Aiorio Spagmohi 



ARGVMENTO. 


Olendo Mario per commanda- 
melo del padre andare in llilpa 
gna,arìJcuoter denari da Don 
Hernatidofuo amico sprega Li- 
mo fito compagno, che trottando 
unacortìgìana^di cui egli era in 
namoratOiglie le conduca . CoHui mentre che cerca 
di compiacer alV amico, s* innamora d^un^altra corti 
giana. Erano quefle due forelle che hanno dato il no 
me alla comedia,Tornddo alia patria Mario col Ve 
Ipa fuoferuidore,ordinano tra loro di dar' una parte 
de denari rifcosfi,^ l'altra parte goder fi. Et per ih 
gannare Lattantìfl fuo padre, finge per me^o delfer 
uìdortìCÌ} erano fiati affaliti da corfali:& perciò per 
paura bmeuano dato in [erba il rimanente a un fra* 
te di Monfirrate.Maper auuentura efiendo auuer^ 
tito da M. Cinthìo pedante , corne Liuto era guafio , 
(Luna cortigiana,refiituì tutta denari al padre. Di- 
poi rifapendOiCome il compagno fe n'haueua prefa 
una per fe,^ proueduta un altra a lui, glie ne incre 
fce,& ne [ente gran dijpiactre . Et hattendo bìfogno 
di dugento feudi, per ricattare la innamorata fm dal 
Capitano ^lonfo, prega dìnuouo il Vefita chefaccia 
opera d'ingannare il padre & cattargli denari dallo 
mani.Doue il malitiojà Fefpa trono iluecchìo, &gli 
diede a intendere, come il figliuolo era innamoratfr 
della moglie d’un Capitano spagnolo. lltjualegiugnd 
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éo qM minàccia di uoler omax^r Mat'ìo s fe non 
Jèg}i rende la moglie, o dugentofcudi.il padre temié 
do, che il Capitano non uoglia uendicarfi della ingiù 
^tìa fattagli neWhonore, promette mlontariamente 
i denari al Capitano^& di nuouo a preghi del figlino 
toglie ne manda altri dugento y perche gli dia alla 
moglie promesfty& fe liberi dal giuramento : ìqualì 
nondimeno ^innamorato fonane fe lijgua'j^. Ma 
il ueccbio efiendo fatto auuertito dal Capitanoycome 
quella donna era fua f emina, & non moglie , sbadirà 
fuor di modo:& ua a trouare Filippo uecchio padre 
di Liuto, & gli conta tutta la coJa,come amendue i fi 
gliuoli erano guafli d*una cortigiana.esfi uanno a tro 
uare le due forelle.Lequali uedendo i uecchi , prima 
glifchernìfcono,& poifannolorueT^: &finalmen 
te esfi allettati cofigliuolhft pigliano piacere con le 
cortigiane^ 


SILENO, PROLOGO. 

Ertamente hhoggi gran maravk 
glia^che gli fpettatorìyiqualì ftan 
noà JederCi no p/mafcellino del 
le rifa»non fi Ipurghino , & non 
facciano mille baie; ueggendoc^ 
parirein jcena unuecchio bauo 
caualchi uno a fino, Ma di gratta 
chetiy& non fate ramare ^mentre ioni racconto il 
nome di queJiacomedia:egliè ben ragione , che uot 
facciate filentio duna per fona della qualitàychefo^ 
noio,Etnonfi richiedCyChe fiferuano dello ufficio 
della bocca colorotche fon uenuti qui per iftare d ue 
der6i& non per gridare . DateciV orecchie uoflre > 
fna non in mano:& uoglioyche la mia noce uolando 
leferifca:Dichehauet€ uoipaura,chei colpi non fie 
no troppo granii siate dunque corte fi & difcreti: co 
fi Iddio ui faccia contenti. Ecco che sh fatto filentio, 
&fino a‘ fanciulli Hanno cheti.Hora Hate à udire 
un nono mejfoyche ui reca una cofa noua.lo ui contea 
rò in poche parole ychi io fonOy& quelch'iouengoa 
fare:& parte ui dirò il nome di queHa comedia. Et 
co ch'io ui dirò cojajche uoi haurete ben cara : elT pt 
rò datemi udien^ : Io fono il Dio della natu-- 
ra^quel che allenai il grandisfimo Bacco . Tutte 
quelle marauigliciche per il mondo fi contano dilui,: 
tutte l' ho fatte io.Tslh cofa alcuna piace a rncychedi 
giaccia àluìi& è bene honeHo,fe il figliuolo 



piace dpaire.Voi fapete ho^gìmaìchi iofono: però 
Je lofapete»lafciatemi,ch*io uidica il nome di que^ 
$ìa eomedia:& parte intenderete quel eh* io fono ue 
fiuto àfareXoluiiChe prima U compofe in Grece , 
la chiamò le EuantideiVlautOyChe la fece Latina, la 
intitolò le Bacchideie il noJiro,che Iha ridottain To 
fcanoyla domanda LE DVE COBjlGljiJyE, 
So le portoa uei: ma io ubo detto la bugia : noniflà 
bene à un mio pari efier bugiar dono non ue le por^ 
to ioma uno afino fianco per U uva ue ne porta tre : 
febenmiricordo:uoi ne uedete uno, guardate quel^ 
ah’io u* arreco in bocca:due Jhrelle ubbriache Valen 
tianeMìliifme cortigiane yUate in un mede fimo 
giornoyd'tm padre d*unamadrea unparto» tan 
to fimili l* una' aWaltr aiquanto il latte al latte ibi* ac 
qua aWacqua,fe tu guarda gli occhi fi confondono » 
fi che non fi può conofeer Vuna daWaltra.F oi uorrt 
fle intendere il rt^lof State à fentirey&io uì dirò Car 
gomentodi quefla.Foi fapete tutti ydoue è Valerio 
%a inHifi>agnaipercioche noialtri galanti huominiy 
che andate per lomondo,&per mare per tcr^ 
rapiuuolte uifiete fiati. Q^uìui fon nate qmfie due 
foreUe,d*m buono artefice, che faceua l* orafo , & 
per efier tato fimiliìJion uolfero porre loro a batte fi 
nto altro che un nome. il padre ,e!lL la madre come 
accade ^efioypaffarono aW altra uita. M*horra un 
joldato ne menò una feco inFracia,etl* altra uenne 
aTifa.Quefta comefuuedutadé Mario di Lattan 
tio,eglifubi(9 immri dìUi » t cominciò andar 


t^oltolpeJfoà ulf^àrlaJn quèllome^ìlpadre 
dò ilgiomneitt ki^agna, a nfcuotcr certa fornma 
di (tetidriiche doueua bauère dfl m fuo micoXolìui 
ejjenio Hato due. anni in BarceUonaMhe una mala 
nuoua,che Ik fua damafe ne era ita: cofigli fu detto y 

da certi mmnari fuei amiciOnde egli fcriPe a Liuh 
figliuolo di Filippo campaio fuo carisfimo > che cer 
cafledicoHeh&faceffeogni opera ditrouarla.In 
qneSìome:^OiCbeLìuio procura di feruire F amico 
Juojle due Jorelie, eh* erano tornate in Tifa, fecero in 
namorar cofiui d'una dì lore:talche Liuio duna,^ 
Mario fi trouò guano dell* altra. Cofi due colombe 
tirarono fótta due pìppmitenerì:& tjfendo bellisfi 
me & g^bate^adefearono anebora i due ui cchisfi- 
mi padri loro, Ma ecco Liuio, che torna alle cortigia 
ne nuouamente muatei& rfjendo nouitio in amo^ 
fCyfijuta nuoui incendij d' amore do meneuot nato 
M udir Ifd» 



SCENA PRIMA 

DEL PRIMO A T T O. , , 

I 

LIVIO Gióuanéinnaitlofàtp, & 

M. GIN THIO pedante. 
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gó.enoncèfuoco 
alcuttOi&pure io 
ardo tutto. Et eh* h 
quefl* altro che na 
uefmtouo male ue 
ramente ioueggOi&fento.èposfibile , chela 
terra atterri cofi l'huomo > ^ abbatta ? boggi 
non ho io tocco altrOy che la terrai & la Da» 
rna:fe coHei è Damayellamidoma^& nonnu» 
trifceyTna fcanna , Già fi difse anchora ; che 
terra nacquero gli huominhiquali benché 
ìtòleffero efser qualche cofuinon erano però nul^ 
la,Che difgratia è quefla mia ? o terra , o dar 
ma y noi habbiamo rotto in ifcoglio . 
TrofeSioper certOyper Deumuerumtche que» 
fio mio dijcipulo è percofìo da Cupdine : & di 
ciòmìprefla infallibile argumento y iluederlo 
cgnigiorno andar dijcurrendo per liforiytìpUi 


IO buonoycorn^ 
mai cìf ìfì 
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theatrifportichi > & per dìrlivetiofatnente tut 
ttippjhibtiliy& lUpanariìO tenipora,o morts%. 
ogiouentàfcapcflrat4>€Ìncorrigibile . 
lìu. Jo confejjo d’hauer dato a traucrfo. Amore & 
nonJ^ettun&lpigne s caccia j urtaytrauaglìa » . 
ari'^ rompe é' fracajja qucftafuHa . 

C. LayneretrìcuUi h quella , che eccita la procel 
la figlio mio»a6iumeH:tuJè fpac ciato, noihab 
hiamo perduto nella j remi igonerno , ambo- 
rÀi&farte,\ 

Lìu, Io mi ritirerò allo feogUo i per confumar qui’- 
ni H'Umpo , & la roba . £ a fortuna di quefto 
mondo è cofa troppo inftabilei et tutti gli huo 
mini fi góuernano fecodo il loro appetitto , Me 
tre cfno feruo Mario amico mìo , io gli ho tro 
nata la danna ^ con la quale e" potrà àgrande 
bonore perdere il tempOy& la robaie in un me 
defimo tepo ho minato meftefio , lag^ouanexj 
%a^& le fàcultà mie.Cofi uuole amore : io Jon 
giouanetto : io pojfo perdere un poco di tipo : 
0 è afiai meglio , ch’io lo faccia bora » che in 
mia uecchiaia. Et è neramente detto di [auiOf 
quel che l mio maefìro ript edCi che ogni pule- 
irò ròpe la jua cauex^lS- • ^ impa'^a 
dagiouane.,Jcappa da uecchio . lohorotto in 
mare, mi ricouero allo feogUo : mio padre 
ricoglierà letauolerotte.V enite mecOyM.Cin 
thio io ueggo le due forelle 9 fignore & pa- 
■*'* drone del cuor mio, 
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Xc due ISABELLE cortigiane^ & LIVIO, 

Jfab. A Me pare affai meglio i che tu Siia che- 
io faueUL 

ZiUm Benisfimo;cofi s*ha à fare. 

Jfab. Dono la memoria non mferuirà , qmifiret^ 
la mia, fa, che tu mijoccorra. 

Uu. lo ho piu follo paurtps^ete a me non manchine 
le parole in auìjarmi . 

Jfab, Et per mia fk,che anchora io temo, che al lufii 
gnuolo non machilacafi-j^one .uienquamecon 
Jju. Che fanno le due foreìle fignore mie ? che baue 
te uoi nobilito in concilio^ 

Jfab, Bene per una mia, 

liu. iluelia non ègià ufanxa di cortigiane, 

Jfab, 7<{onc*hla piu mifera cofa al mondo, che la 
Jiu, Et quale è la piu degna } ( donna, 

Jfab, Quella miaforellina mi prega, ch*io le ritroui 
qualche huomo, che l'asficuri dal fuo Capita- 
no : che quando ella haurà finito ìlfuotempo 
con efiolui > la rìmeni a cafaif atemi quello pia 
cerCiUe ne prego, 
giu. Che ho io a far perieli 
Jfab» Usficurarla , efie la rìmeni a c afa t poi che la 
Imtrà fermo iacfmhc colui nonfela tenga 
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perfanfe . Tercìoche Je haurà denari da con^ 
targliiiofarà mlentìerì, 

LiUp Vou'l quefìo huomo^ 

Jfab, Credo > che f (ira qui hor bora : ma queHo ufjf 
ciò potrete affai meglio farlo in taf a noflra: 
^ mentre che egli indugierà à uenire,uoi l*a- 
fletterete à federe, in tanto noi baderemo a he 
rei& fcher<:^remo unpocoìnfteme. 

Liu, Le care"^ di uoi altre fon come la pianta igH 
uccelli . 

Jfab. Chepoif 

Liu, Jo me n' accorgo bentsfìmo : uoi [ìete due nìbbi 
intorno a un pulcino :la rondinetta batte del- 
f ali.Sìgnora mia dolce , io non m'asficwroa ue 
niruì fitto. 

Jfab. Et perche di grafia} 

Lìu. Tenhe io ho paura di quel che mi potrebbe 
auuenire, 

Jfab. Et di chi hauete uoi paurai forfè che'l mio let 
to non uimpruni) o non ui rompa foffa? 

Liu. Io temo piu toflo s che'l uoflro letto no m*aìlet 
thpdonatemiy uoi fi te unamala be{ìia,Tercije 
l'età mia non fa, ch*ìomitrouialbuio co una 
donna. Io baììerò dunque a uietare,che uoi 
non facciate di me apprefio di me quel che Hùi 
uorrete^ 

ifab. Ma io uorreì che pqueBo righetto uoìui tro- 
uafìe apprtffo di me,quàdo ucrràil Capitanai 
perche qa aio uoi ci f irete, niuno nofarà ingiu- 
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ria ni a mtinl a cofieiiuoì gliele uìet€rete»em 
un mede fimo tepo farete feruìgio all* amico 
fìro:& egli ueriedo fòlpetterd , ch'io fia uofira 
eofaVoì Hate cofi chetai perche no rijpodetei 
Lìu» Terche queHe cojefon piacemlia Jen 

tirledire , ma a metterle poitn atto, e a farne 
la prouayfono troppo acute , et pugetì: elle tra 
figgono Inanimai impedijcono le buone opera^ 
tioni,^ impiagano la fama. Statemi difcoHo>» 
ifab, Foìfiete troppo crudele, 

Liu, Tal quale io fono ilo fon per me, 

Jfab, Voi fitetedaefier dimeHicato conlenocciuth» 
le molto ha uete paura di coHeii 
Jfab, voi f aneliate bene, 

Liu, Io entrerò in un ballo > doueper la fpada pl^ 
giuro una tortora : doue un’altro in cambio di 
unetHo mi porrà in mano un cantharo , per 
una celata uno orinale , p una lancia una > oe 
ca,per una coraggio una giornea : doue in cani 
hìod'un cauallo mi farà dato un letto , e una 
fanciulla poHamiin braccio in luogo d’ una ra . 
tellaìuia uiajleuatimici d'intorno. 

*lfab. \Ammmio,uoifitete troppo crudele, 

Liu, In mi fia, 

Jfab, lo uoglio in ogni modo dime/ticarui , drmi coti 
tento pilgiar quefta fatica per amor uoftro • 
Liu, Voi fiete troppo nobìl maeftra. 

Jfab. Fate uifta di uolermi bi nè. 

Liu, Debbo io tnoftrarlo dafcherx$iO pur da buon 

fenmi 
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Jenno? 

Jfàb. E* farà meglio metterlo in atto : quando ucrrà 
il Capitano^ioHO'ilio ,che noi mi abbracciate, 
lÀu, Et che ci hà a feruir queHof 
Ijab, loHOgliOychi^e uìueggaùofo bene io quelcìj 
iofo. 


Z-iu. E anchora io fo dì che io ho paura j ma che di - 
te uoiì 

2fah. Checofaf 

Z/tt. Mettiamo cafoyche uoi hahbìate a fare un defi^ 
narcyuna merendato una cenUiCome accade :do 
ueflaròio all’fjoraì 

Ifab, Mccanto àme^anìma mìa:accioche un bel già 
nane s* accompagni con una bella fanciulla , 
ilueHo luogo apprejjo di noi» anchora che uen 
ghiaie in un fubitofempre è libero . Ditejuita 
m\ayComeuorreteUaTe»eio uì contenterò,Mc 
conciatela comeuipìac€»ch’ioui daròfcmpre 
un buon luogo, 

liut Queflo fiume tira tr appo inon è da metteruifi 
dentro Jen7^gonfiottOyòfen'3;a tentare prima 
ilguado, 

Jfah, Maper Dio uoi bauete pure ancho a perdere 
qualche cofaapprefioa quefìo fiume idatemi la 
mano. 


Ltu, ^pn farò per Dio. ' ‘ 

Ifab. Terchecofi di grattai 
liu. Ter che fi porta troppo pericolo con coteHe uo 
ftre careT^p^ilanottCyla donna f e’luino à un 
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Ifab, Io l'haurò molto caro, 

Ziu, Farasfi ogni sfor%pXacqua è calda; andiamo in 
cajayche tu ti laui : perche efitndo uenutaper 
marcycrcdo che tu fia tutta sbattuta, lofento 
nonfo che romoredeuianci di qui ? Fìert qu^ 
mecOy^ ponti a federe fui lettuccio: accioche 
tu ti ribabbia un poco dalla fìanche:^, 

TE^ZJt DEL VIDIMO ATTO* 

M. CINTH IO Pedante, & LIVIO 
giouane innamorato. 

I IK' dì bunpe%^3th'iouengo tacito dietro 

.r^ alle tue ueUigìaiper intendere & ferua^ 
re^quel che tu penftdifareycon hjferti tanto la 
fciuamente adornato,& compio , Tu fai bene 
quel che dice il noflroT<(afone Sulmonefe»inper 
Jòna della innamorata TaftfeyUoUi dir Fedra» 
Sintprocula nobis iuuenes ut f amina cempth 
Fine coli modico forma uirilis amat,Cofi Iddio 
mifiapropitio & benigno , come Hippolito » 
\ e ilgiouane Spurina fi potrebbono ageuolmen^ 

1 te irretire in quella città maritima piena dì 

tutte le dentiere ìUecebre cupidinee,Et doue ca 
• ^ pesfitu la uia con tantapompa i 

Jju, In qua uade iotDomine rnagijier, 

M*C,Ft quid negotijyche negotio ti foj^ingeì chi bth 
bita>chi tiene il domicilio co(là^ 

9 % 
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lÀu» Vamore,ìl dilettQìUenereJa paccuolcz^ , il 
gaudtOiìl giocOiil rifOy& gli altri fmì fratelli. 

M^C.Che commerciOfO mro qualdofnejiichei^:^ hai 
tu gmam difcolq con queSìi permiofuftmi 
Deii 

Liu. eli buomini dì mala conditioneicome forje fie 
teuoiydicono male debuoniP'einonmportate 
beneyncùjate rijpetto alle coje fante, 

M.C, Dimmi un pocoymal morigerato adolefcentulo 
e immemore de mìeìfilojcfici documethin qual 
codiceyOprìjcOìO neoter ico hai tu trottato mai , 
che CupidineyO Citherea fieno Dijy fe non forfè 
in qualche profano & federato poetai 

Liu, O maeHrOìquanto m'increfce egliiche ueì fiete 
cofi poco ernie ian-^ ignorante» doue io credet 
ti giàyChefuHe piu dotto»cbe Orlando . Fot fie 
te tanto ueccffiOyi^ non fapete anchora i nomi 
de gli dei. 

ikf.C. ^ me non arride punto cotefto tuo Superfluo or 
namento. 

Liu, ^ me da noia,fe hon diletta a uoi:che tutto per 
mesh fatto. 

ìd*C. Tu:contrameanchora»otemerario adolcfcen 
tOyOrdifei delle argutki che fe tu iMuesfi dieci 
lingueyticonuerrebbe Har mutolo, 

Liu. 7fpn ogni etày M,Cinthìo»ha bifogno d*ire alla 
fcuola.Io ho bora altro pen fiero in capo: io pen 
JOyComeil cuoco ci habbia a fare Ha ferabuo^ 
fia cucina. 
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M.r. Tu haìgìàperdttto te me ^ fSrogni opera 
mia:& ben m' ùccorgOyChe jpefie uolte t'ho dot 
trinato ìnnano. 

Liu. lobo pèrduta l'opera mìa^qumdoueuot haue 
te perduta la uoHra dtjcipitna non gioua piu 
ne a me^ne a noi. 

MX,0 animo indurato, 

Liu. Voi ftete noiofoijiate chetOi& uenite mecOyM» 
Cinthio, 

MX, Egli non mi chiama piu maeftro, ma M. Cht^ 
thio. 

lÀu. £’ non mi par ne ragìotieuole, ne honeHo : che 
quando il padrone è in cafa , & fiede apprejjo 
alla innamorataj& ftabacciando Icu&fchtr 
%ando co'fuoi compagni tche in compagnia Uh- 
rofe habbia a trouare il pedante, 

MX. Dimmi di gratia^a quella tauold non ciflareb 
be egli bene un poco d'obfonio erudito^ come è 
il miof 

Liu. Vanimo è quel che difegnay& DÌO colorifce • 
MX, Tu goderai tatua Thaide^ 

Liu. Quando noi la uedre te, all* bora lo faprete, 
M.C, èAn\itu non l’haurai^ne io Jono per comportar 
ti mai tanta indegnitàdo uoglio ire a caja. 
liu, *ì{pn andate yMXinthiOye^guardatetù dalla 
mala uentura, 

MX, Che mala nentura^ 

Liu. Io fon già ufeito dal magifterìo uollro, ' 

MX, Q barathrOydoue Jei tu horada mihi uel teìlua 


jL r r 0 

tptemprìusimadehìfcat,come dìjje il ToHd 
MatouanoJo ueggo bora metto piutche non ha 
reiuoluto.^JJai meglio h l*efieruifuto»cheil 
viiuere. Dunque il difcepolo ardifce di menacela 
ve il maestro ilo nomi curo punto d'hauer difee 
polì tanto pienìdifangue, Mora ch*eglihuigo^ 
rofoitrauaglia mecche fon priuo di forile. 

Ziu, E* mi pare bora d'ejjere Hercole,^che mi fia- 
te Lino, 


MtC»%4nxiio temo piu toHoi ebeper t opere tue io 
nonfìa fatto Fenicet& che io porti nuoua a tuo 
padrCiche tu fia morto . 
iJiu, Hauete uoi bene fauoleggiatoì 
MX, Miferet me tui poueretto^tu hai perduto il lu- 
me del difcorfo:tu hai uituperato la tua giouen- 
tudincypoi cheti fei ue fitto di tanta impuden- 
tia, QueHo huomo è (pacciato»or non ti ricordi 
/ tu piu d'hauer padrei 

lÀu, Siete mi mìo padrone^o pure io uofiro? 

M.C. T^ggior maeHrOyche non fono io t'ha infegnate 
cotefte cofe:& tu fei difcepolo molto piu docile 
a fimile trìLiìtieìChe alle uirtùJLequali io t'ho in 
fegnate:doue ho io perduto il tepOy& la fatica» 
Zmì. Io fon contento, M.CinthiOìChe per bora uipi- 
gliate coteHa libertà di fauellare: ma non ui ci 
auuegp^te:uenite mecOy& Hate cheto, 
MX.TerDeumuerum,che tu hai fatto un cattino 
furto alla età tua, quando hai tenute celate co- 
tefiefccleragginìa me » eatuopadre. 


DEL SECONDO ATTO. 

II VESPA Simiglio . 



louìfalue patria 
miacara^&defi- 
derata, laquale ìq 
già due amifonoy 
ch'io me n andai 
in Hijpagnaynoho 
piuuedfitUy &ho 
ra torno a rìuede 
re di buonìsfima 
' ’ uóglia. Saluto te 
ancoratM.S an ilquale hahitì uìcino 

alle noflre caje:e humilmente ti rìucrifco: pre^ 
gandoti a far she in modo , che il mio padron 
uecchào non nù troulfin che io non habbia w- 


jdutOy&fauellatocon Lìuio compagno diMa^ 
rio miogiouane padrone, a cui e fio Mario Jcrif 
fi già una lettera, p coto della fua innaniorata» 


S CE SECONDA DEI 

SECOI^D 0 ATT 0, 

LIVIO, &il VE SPA. 

E Olii una gran marauìglia, come io temi 
a cercar di te con tanta fatica, che a uf 
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tun fnodo non pojjo partir di quì^henche to Uih 
lesfhcofi mi tieni taprefoy & legato in amo- 
re. 

Dio hmno^non ueggo io Limo mio ^ Iddio ti 
fatui, padrone, 

Liu, Ben trouatOy f^efpa mio caro , 
yejp. Io ubo da dir molte cofe in poche par ole, uoi ut 
allegrate, che iofta uenuto,& ione lo credo, 
Promettetemi albergo, & cena,come fi conuie 
ite a ehi uien da lontano^e io u*asficuro,cbe fon 
per uenir e. Mille [aiuti ui porto da parte del uo 
flro carìsfimo amco.Voì mi domandarcte d(h 
ue egli èy€*uiue, 

Ztu, Come Ha egli bene? • r 

Fefp, QucflouoUuaio domandate a uoi 
Liu. ComelopoJJoiofapere? ’ 

yejp, jqiuno piu di uoi, ' 

Liu, In che modo? 

yefp. Terche fe coleich'egli ama,s*h trouata , egli ì 
UÌuo,& Ha bene, f e non s'itrouata^eglifia ma 
le^& è per morirfi.LadamahV anima dill'a^ 
mate, snella k lontana daluiegii è morto, snella 
è prcfpj a luiegli è uìuo in lei, è perduto, e infe 
lice. Ma che bautte uoi fatto di quello , che u 
era flato commejfoì ■ ' 

Liu, Dituameicomefeio haucsfi carico dì douer 
far per lUiquello che non ha potuto fare colui 
òhe egli ha mandato fuori ? Io uorreì piu toHo 
efiere aWinferno* 
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P'efpkComtnonhauete uoi troHata la Signora llor^ 
bella} 

Vu, SibenelaFalentìana. 

Fefp. Guardate digratia>ch*ella non dia alle ntani di \ 

qualche brkconexuoìfapete bene^come faciimi 
tCì&toUo fi ropono le flottiglie da Mote Lupo, 
lÀu, BurlitUiCome è tuo coiiumei i 

y tjp. Ditemi di grafia doue fi troua ella horaf 
Li u, Qjtiyonde horhora tu m'hai ueduto ufcbre , 
yejp» Cuardatc^come la cofa ua bene.ella fta appun 
to in quefìa uicìnan'r^a qui prefio. Ma come fi 
ricorda ella piu di Mario fito^ 

Liu, Tu me ne domadi^ Sappucome ella non ha mal . 

in bocca altro che lui dì^ne notte, 
ye[p,Teruoflrafeì 

Liu. jirrrìellagliuuoletuttoHfuobene , . » - v 

yelp.Eposftbiliì 

Liu, .AnxjìV efpa mio,e* non pajjamai bora, ne mo 
mento,cl) ellamille uolte non lo ricordi, 
yejp. Tanto è ella migliore,& meglio creata, 

Liu, 

yejp.^niti io me n andrò piu toHo, 

Liu, T u non odi dunque uolentieri buone nuoue per 
U tuo padrone. 

yefp, J^on ilpadrone,ma il recitatore h queUche mi 

ferifce il cor e uoglio , c/je uoifappiatCfCbe * ' 

non è comediaynefaìfaycbe piu mi piaccia»cbe 
quelle del Bar lacchi noHro^o di Zanni,& qu3 
do io l'odo in bocca di quakhesgratiato»€lie mi 
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fanno uentre lo sfinimento della morte . Ma la 
fignora IfaheUa^come «’è ella parata falda,^ 
collante nelfuo amore ^ 

iJu, Ch'h quellojche tu domandi ? s io non Vhauesfi 
conofciuta per VenerejLO direi, eh' ellafufie Giu 
none, 

Vefp. Ter aita miaiMario,poi cb*io conopeo» ehe uoi 
fiete amato» e ut farà bijogno (pendere in grof- 
fo: & fe non haurete denari, ui farà forgia tro^ 
uarne, & di buoni feudi d'oro, 

Liu, Et di ehe forte, 

Ve^, Et forfè, che infmo a bora ce n'ì Infogno, 

Liu, ,An7f prima che hora,Terche poco Harà a gm 
gner qui il Capitano,io dico quello , che rifeuote 
denariper la pignora Ifabella, 

Vefp, Venga a fuapoHa,&non metta tempo in 

Xp» i denari fono in capa: io non ho paura di ntd 
la» & non ho bijogno di pregare per ciò ninno 
finche quefio mio petto [apra trouare malitia, 
eJr tradimenti. Andate dentro,w §larò quifuo 
ri a fare delle faccende , Fate iute ndere alla Si 
gnora»che Mario è uenuto, 

Liu, lo farò come tu uuoi. 

VeJp.Ai^s appartiene bora quefio negotiode dena 
rì,*F{pi habbìamorecato di Spagna mille ^ 
dugento feudi d'oro, i quali l'amico noflro era 
debitore alpadron uecchio .Io troueròho^è 
qualche malitia»per procurar denari al figlino 
lo fUlpadrone innamorato. Ma io hofentnoh 
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^oHraporta, cìA h ufcitofmarai 

s cn 7 ^^ T E I^zjt 1 > E l 

S E C 0 11 D 0 jfT T 0* 

LATTANTIO uccchio,&il 
VESPA famiglio. 

Eàìì, 1^0 me n andrò jino al mare»per uedere s*h uè 
j^nuta in porto alcuna nane di mercantia di 
Spagnaipercioche ioflò tutta uia con V animo Jò 
jpefoiueggendotche il mìofigluoloHa tanto te^ 
po quiuh^ non ritorna, 

^ejp. Se piace a Dio y io lo uoglio hoggì conciar peè 
le felle. y efpa^e non è da dormire : bifogna tra 
uar denari. Io me ne uoglio ire alla uolta di que 
fio uecchio : & ben lo farò io hoggìil monto- 
ne di Frifo : co fi lo uoglio tofare dell'oro fin fui* 
la pelle uiua.ll uofiro feruidore yeffiat padroni 
ui faluta , 

tatt. 0 Dio buono jy epa idoue è il mio figliuolo^ 

Vefp. Et perche non mi rendete un prima il [aiuto % 
ch*iouho dato} 

latt. Tu fia per mille uolteiìbenuerimOiVepamioi 
ma douel Mario mio figliuolo^ 

FeJp.EuiuOy&fano. . 

tatt. E egli uenutoi 

V efp. Meffer fi. 

latt. Sia rif^ratiato Iddia>, Tu m%ai dato la ulta.£à 
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me è egli fempre flato bene^ - •’ 

Vefp,Sano^comeunalafca, 

_ Zatt» Ma dimmi jcome ha (gli fatto quelìoiperche io 
Phaueua mandato in Hijpagna:ha egli rìfcojìo 
i denari delTamicof 

Fefp, Tadronetio mi fentofparare il cuore, elcer^ 
uellOyOgniuoltajch'ìoodoricordare queflo buo 
mo.Voi chiamate dunque amico un uofiro ca- 
pitai nemico^ 

Latt, Dimmi di gratin perche ition è egli mìo amico? 

Vejp, QueHo pofjo io neramente dir di luh eh* al mo 
do forfè non è mai Hatoil peggiore buomo. 

Latt. Et di chi parlitu fcioccoìdi Don Hcrnando di 
CalatrauaUhe ha egli fattoi 

Vejp. Et che non ha egli fattoì& perche me ne do- 
mandate uoiìVer la prima cofa egli cominciò 
direa uoflrofigliuuloicome e’ non uera di bito 
re di nuUa,& che non ni conojceua pure . 'Per 
chefubito Mario andò a trouare il Signor Die- 
go diBouadIgliaye alla prefenT^a fuagU moSìrh 
lojcritto dijuit manOìche uoi gli haueuate da 
tocche gli portaJJe. 

latt. Che dìffe egli i poi che gli hebbe moHrato lo 
jeritto? 

Vefp. l^onft uergognò dire,ch*egli era cantra fattOy 
^ che non era dìfua mano.Et quante uillanie 
gli dijie egli a gran torto:& fra /* altre eglilo 
chiamò piu uoltefalfarto. 

Latt. HaueteHoii denari^ que^ìacofa uorrei ioft^ 
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pere per la prima. • 

P^eJp.Toì che il pddc^là glihebhe fatto dar malleua 
dori: finalmente condennato^ & coflrcttoper 
forgigli refìituì mille & dugentofcudi d*oro. 
Lati, Fu egli debitore di tanto ^ 
f^ejp. rdite digrada il contrario f ch’egli di piu ci 
fece. 5 

Latt, Ecci anco altro di piu ? , 

y e fp. State a udirCy tjueUa farà di tre firti . 

Latt. Io mi truouq ingannato : io ho fidato Coro 4 un 
ladro. 

yefp. Fatemi un piacere: fiate a udirmi. 

Latt. .An^i io non conofceuapuntol' animo di que 
flofalfo amico. 

y ejp, Voìchehauemmo i denari, noimontammo in 
nauCy de fiderò fi di tornar a cafa.^ per auentu 
ra come io fui falla pruaymentre ch'io miguar 
do intorno, ueggounqfuHa. troppo lungo fa^ 
rebbe, s’io uolesfi contare tutti i particolari. 
Latt, Ver mia fcy ch’io fon ruinato 9 quella fufta mi 
da molto da penfare. 

V ejp. Quella fuHa eracommune alV amico noHro^ 
ceni corjali. 

Latt. E posfibileych’iofusfi tanto goffo ì ch’io rntfi^ 
dasfi di quel trifioy che folo a penfare alla natio 
ne, ella grìdamych’io gli leuasfi il credit09 s’io 
ue n’hauea pure un poco. 

yeff QueHafuflafaceua all’amore con la nofìra na 
ue. Cofi io cominciai a por mente a ciò che co^ 
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fioro faceuano . In quefto mel^o il nofiro naulL 
ie efcefuór diporto . Come noi fummo ufctti 
delport$i& ceco i marinarifChe citengon die^ 
tro a furia di remi, negli uceegli, ne il uento ua 
€on maggior preSìt:^, di ciò ch'esfi andana^ 

' HOy & perche io m'accorfty come il fatto pafta^ 
ua,fubito feci fermare il namle:ond'esft, perche 
ciuidero fcrmiycominciarono trauagliare lana 
tte in porto, 

latt. Vedi maluagiagente . ma noi finalmente che 
facefiei 

Vefp, Tipi ce ne tornammo di nuouo in porto, 
tatt, V oi facffie fauiamente, ma esft che fecero poi^ 
Vejp, La fera tornarono in terra, 

Latt, In ueritàych'e* ni uoleuano torre i denari: qne 
fioeraildifegnoloro. ^ 

ycfp, £’ non m'inganarono punto, io me naccorft:& 
per ciò reSìai morte. Quando hauemmo ciò ut 
* dutOyfubito pigliamo partito, l* altro d i leuam^ 

mo di naue tutti i danari alla prefen^p loro,pu-~ 
hlicamente e in paleje, accioche mdefiero quel 
che noìfaceuamo, 

Latt, Ter Dio che uoi uiportaHebene , ma che fe- 
cero} 

Vefp, Esft tutti malcontenti fubìto che ci Mdderopar 
tire del porto co* denari, tirarono dentro lafu- 
ftaydimenando molto il capo, & noilafcianimo 
y quiui tutta denari inferbo a don Lopes Hcr« 
mofiglioyilqualeè quiui menato . 
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Lati. Chi è queflo don Lopes ^ . 

yefp» E" fu figliuolo di don B^drigo^uno deprìncipa^ 
li caualieri di Culcarauayperjonadigtan credit 
toin Vdenxa, 

Latt. Dio uogUatche coHuì non c'inganniy& non pon 
ga gli occhi addoJfoaquelToro.SpagnuolOi & 
frate eh ^ 

yefp» ^n^i i denari fonfalui & ficuri in chìef t della, 
Madonna di MonferrattCy & quiut fono publi- 
camenteconferuatì: 

Lati* Voi m’hauete morto, Or non iflarehbono eglino 
molto meglio qui in prìuatoì Ma non hauete 
noi recato ninno di queHi denari a caja ? 

Vefp, Si bene, ma io non ui Japrei dir quanti c ne ha 
recati, ^ 

Latt, Come non lo fai tu^ 

Vefp, lo non lo sòtperche Mario andò di notte Jegre-* 
tamente a trouare don Lopes, ne uoUe credere» 

* ne fidarfi di me, ne di nefiuno altro in naue,per 

quello non fo io quanti e* fe nhabbia recati» ma 
e* non n"ha però portati molti, 

Latt, Creditu,chy fieno la metà ^ 

Vefp, Io non lo foper Dio, ma io non penfo, 

Latt, Nanne egli arrecato il ter'^oi 
' Ve^, Tipn già cfSio no* l cred o : ma io non ui J aprei di 
re il uero , Di quegli benedetti denari ueramen^ 
te io non ui faperei dire altro ,fe non ch'io no fo» 
Et per dirui , io crdo , fe uoi uorrete quei dena^ 
ri, che haurete a imbarcarm,e ire per esfi. Ma 
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fiate a udire padrone . . v 

Latt. Èt'chèuuoi tu dirmi} 

Fejp.Vatedt ricordarui dì portar là con efiouoìl'a^ 
nello di uoHro figliuolo , 

Latt. E a che fare delTaìiello ^ 
yeJp.Tercioche que§ìoèilcontraJegno, eh* egli ha 
poHo con don Lopes^dì nflituire i denari a ca 
luiychegli porterà quell'anello. 

Latt, lo me ne ricorderòi& tu hai fatto bene ad c- 
uertirmene:Ma dimmiycom'è ricco quiui quo 
SìodonLopes} 

Vejfi. 0 che mi domadate uou eh* egli ha fino ammat 
tonata la cafa d'oro ma^ficcio i 
Latt. Lo Wma egli fpoco f* 

Fefif. Egli è tanto ricco,ch>e* nonfa che fi fare deW» 
oro. 

Latt, Se non fa che fe ne fare, dielo ame .Ma dimmi • 
un poco, chi c*era teflimone, quando mio figlino 
lo contò quefii denari a don Lopes i 
Felp. V fio gliele cotò inprefen^^ ditutto il popolo,, 
E* non è ninno in Falen:(a,che non lo fappia. 
Latt. In quello almeno mio figliuolo ha fatto da per 
JonaJauia e accorta, poi ch'egli ha dati quelli 
denari in ferbo a huomo riccoychegli potrà rU 
hauer da lui ogni uolta ch'e'uorrà. 

Fejp , Et io ui Jo dir queflo, chefubito che mi giugno 
rete quiui, farete pagato quel mede fimo gior 
no. 

Latt, lo mi penfaua d'hauer hoggmaì fuggito Ut 

Ulta 
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Ulta maYÌnereJca* & di non douer piu mctre/m 
mi in mare ucccbio di quefia età, cIjìo mitruh- 
uo.Et non fo b^.ne anco> sio mi ci fon per ri/olue 
re a entrarui.Coft m'ha concio il mio amorcmle 
amico Falentiano.Ha doue può ejfere borala 
rio mio ^ 

Veff^ Egli è ito prima alla Chìe fa a rìngratiar Dio 9 e 
poi in pìaT^ a toccar la mano agli amici. 

Latto Boy me neuo io a cercar di lui , per trouarlo% 
fefarà posfibile. 

Veff. Egli è carico bene, & porta fece afaìpiu del 
fuo deuere . Io ho ordita afiai bene qutsìatda . 

' ' Ttr farCy che’l figliuol dd padrone innamorato 
ottega il fuo deftderiox io feci^ ch'e’pigliajfe qua 
ti denari euoleua : refìituifea egli poi ajuopa 
drequel che gli pare . il uecchioandràa Falen 
a pigliar fi i denari ; & noi jiartmo qui a, dar 
ci bel tempo; che certo io non pojfo crederexcWe 
gli fia pèr menar feco ne me ,ne Mario fuo figli 
Uolo.Ma che feompiglìo farò io qui ? io fono per 
mettere fottofopra ciò che ci h.Or che farà poh . 
quando il uecchio rifaprà ogni cofa ^ quando e 
s'accorgerà d' ejfere ito in H ijpagna a paJJ erot- 
to} & che noi ci habbiamo jetabequati i dena 
ri ^_Che farà di me poi } lo credo fermamente^ 
(he tornando egli mi cambierà nome : & doue 
io fono bora reff>a,egli mi farà diuentare il Sa 
liforca.Se farò a tempo 3 h farò ogni opera di 
fuggirà idk mani j segU mi pur:rtpigMfr4^ 

€ 

/ . . 
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io mtr accentando a Dio,S'eglìhaura 
duoli in uillaye io haurò le (palle a cafa . Io me 
nand farò a (aptr'^l fìgliuot del padrone^ 

que^afabrìca [opra i denariy& [opra la S igru> 
rà Ifabilla ^ua dama^che sètrouata. 

ATTO TERZO 

S C EN A P R I M A. 

’ M. CiNTHlO Pedante. 

Triteyfpalancate» 
[gangherate Ju to 
flìquefto ho/iiOy 
quiiia ianua del 
^bayathro infcrna-^ 
le.Venmheìont 
indo f eh' ella fia 
altrimenti di quel 
ch'io dico. Oj4Ì no 
capita per] ona, fe 
non chi fi truoua derelittOye abandonato d'ognì 
^tran^. Etbenpoffo dire infume con l'jlìi 
geroVocta EtrttfeOiUndeuerJtu : Lajciate o- 
gni (per an’j^ajouoi eh' entrate . Le cortigiane^ 
non fono cortigiancyne cortefiy mafcoi ticatrici 
pesftme^&pefle della incauta iuuetJtudine,Dif 
talem terris auertite peflent.Di noi iter amente 
cantaua il Mantouano Marone , quan^ cofi 
graficamete defermua le nefande harpìe, 
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gtneiuolucrum uultH^Jadh/ima wembrauòn 
taBtiq ; omniafadant: & rtliqua qua feqmn^ 
tm,Lotanò da me quefie due foreUcyk quali beo 
m il [angue humano :che s*eUefufier treycome 
fon due , le chiamerei le tre furie infernali.O ca 
fa horribilmete infìruttayC appareécbiata alia 
perniciedel genere humano : io [ubilo che la ui 
dii uelocisfimamente la diediagabeiConìecime 
in pe d( s^ DUìiq; io terrò rinchiufo nel profondo 
del mio petto il porricidio, & l*af[asfinamento^ 
che io ueggo apparecchiarfiì^bfit ,non piac 
ciaaDiOiLiuio mal morigerato ych' io tega na- 
fcò[o al tuo caro genitore ituoi flagìtij » i danni 
■' ^ le rapinCyche tufaiTu dunq ; , proteruoycer 
• chi uituperare tuo padrCy^ mey& te , & tutti 
gli amici tuoi f nè puto ti uergogni di me, nè di 
te fì'ffo ^ Tu uorrai dunq; caricar d'eterna in fa 
mia tuopadreygli amidi drgliaffim tuoi ^ Ma 
prima che tu caduca a fine tanta [eeleraggine^ 
qudta hai dì già cocetta nel cotaminato animo 
tuoycertueft , io mi fon deliberato di rìuelaro^ 
gni cofa a tuo padre .lami uoglio intuito^ 
oTtinino efonerare di qutSìa colpa : io ho coclufit 
che lpouero uecchiop bocca mìarifappia [ob- 
brobrio ycl uituperio deWìndifcreto figliuolo » 
accioche f miferatione paterna e'fi dijponga a 
■trarlo del lutulento fangoyou'egli èimmerfo* . 
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S'ECOTIÙJ DEE' 
TERZO ATTO. 

M A R 1 0 giouahetto. ' \ 

I O ho fra me medefmo in molti modi penfa^- 
to,& credo che co fi fitayche chi h amico dell' 
amìco^cofi come egli ha il nomeyli faccia anchg 
in effetto quel giouamentoyche Iddio fa alle per 
fone.Qjtefto ho trottato ioper pruouaefier ue^ 
ro.Tercioche quando io mi partì di qui per an- 
^ dar in Falen^,che ponno effere hoggimaid in 
torno a due anni^io jcrisfi dì Valenza qua a Li^ 
uh mio compagno, che e* mi trouafiela Signora 
Ijabella mia dama, Et intendo^che l'ha trouata^ 
come nìhariferito il Vejpa mio (ertàtore. Egli 
ha poi ordita una trama di denari addofio a 
mio padre ^perche e fendo io innamorato jio bah 
hia il modo da ffendere, & dacauarmi le mie 
itoglie.Maeccoych’io lo ueggio andar là.loue-. 
ramente quanto all'animo miononpotreifenti* 
re dirpeggiOyche huomo ingrato.Et è molto me 
glio udirfi dire ogni altra forte di uillania > e di 
. ' uituperiOìChe ingrato, ji* buoni piacerà, che al 
,tri fia prodigo fcialacquatore: à* trilli par~ 
rà frano ancora efier chiamato ingrati Et per 
queHa cagione mi bifogna ufare ogni diligenza 
dr ^ur uigilante.Hora ti bifognayO Marm odo 
f erari il tuo ingegnOy&farti ualere; qui fi c a» 
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hofceràife tu (et, o tu nonfeì . bifogna,che tufid 
buonOf&trifìotgMOf eingiuHodiberaley & 
fearfo: femplice,e accorto: babbi cura di non la 
Jciartiuinccre a un fer nidore, ne IT operar bene, 
bora non ti potrai mfcondere ,quelcbe tufei, 
& quel che tu fai» Ma ecco, cb'ioueggo carni 
narlàiipadre y eHVedante del mio conrpa^ 
gno . Di qui §ìarò io ad udire quel che esfi 
diranno. 
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SCET^U TEE^ZU DEL 

' T Z 0 ATTO. ’ 

1 -• 

k. èiNTHiO, LATTANTIO. 
. ’ & MARIO. 

H Ora conofcerò tOyS*hauete aceto in corpo 
& fe fiete quello huomo grane &prud^ 
te y che io ni ho Jèmpre Stimato : uenite mC’- 
co. ' , 

Latt. Doue ho io a uenire ^ & doue mi menate uoi^ 
M »C ,\A quellaThaide meretricula yO quella gentil 
creaturoyche ha concio il uoHro figliuolo per le 
fefie. 

latt. io uoglio y cheuoi fappiateuna cofa M, Cinthio, 
coloroyche deSìr amente incrudelijconoyfono piu 
faui. Egli è meno da marauigliarfiyjè quell* itÀ 
fa qualche pa’^T^uoltìycbe sella notila fa,lo.ha 
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■ fatto i^uefìomedefimo& peggio dhcoraìonet 
lamiagìouane'xj^, > 

M.CMeimihtyohime > cotefìo fecondargli^ e andar^ 
gUauerfo, è appunto fiatala fua rtrìna Vercbe 
se fujje jen%a uci^oltra ta dottrina» & le bone 
lettere, io l'hareianchogouernato con retta,eC 
efiemplaredifdplina.Mahora rijpettodiuoi % . 
^ della ficurtÀy&fidd^yChe uoigli bautte da 
ta Limo h fatto un trifio, > 

Mar. Dio buono y cofimnominail mio compagno, Cbe 
domine di facendd farà qUefià, lo tifo dirCyChe 
il pedate affumicato ricorda molto Jpeffo quel 
pouerino dì Liuto. 

Latt, Egli èforT^yMaefirOfCbe la giouenex;^a faccia 
(Ì 40 coìrfoyc^r rompa la Jua caue-:^. E’ ueirràbe 
tempo antbora , cb'egU riconofcerà» & penti- 
rà delfuogiouemle errore . babbìategli compaf 
fijn€i& Ufciatelofcorrer* un poco: ma però in 
quefio mfxp auuertite» eh* e* nofacefie qualche 
grandifòrdine. 

M.C.Iononjonper lafciarlOy& non coporteròmaì 
fin che far a in me jptrito uitale, eh* egli fi corro- 
pa.Ma nonni uergognate uoi , genitore troppo 
indulgente » che pigliate la protei tione df un fi- 
gliuolo fi corrotto if^fauafi egli per auuentura 
. quefia medefima dijciptina al buon tempo anti 
cOy quando uoi erauate adolefcente ^ lo fo che 
noi finche non hauefìe fiotti i primi uenti anni, 
(h'tra il tempo quando i prifci immani piglia^* 
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uana la togauirlle, noufcìuatedi cdfa fém^il 
jmaeftro quanto b lungo un dito: Et (cuoi non 
compqriuate al ludo literario ante foUm ex o~ 
9Ìetite» il pnft ito non mediocremente ut uapu^ 
laua . Q^uiui con molto [udore et uigiliapdaua 
‘ opera a gli fiudi delle buone lettere y & non la- 
^itiamente fi fpendeua U tepo in fcorth^ir ojcu 
lilibìdinofi, QiUando erauate poi tornato dal 
gimnafio alla cafa il maeHro ui faceua fuccin- 
gere la pretella^ ^p'fattoui federe apprejjò di 
luti & recare in mano tl librotui faceua legge- 
re : doue fe uoi peccauate pure una minima fd- 
taba , & egli ui faceua allhora il corio delle net 
tìche piu pur pur cocche una mela punica . 

Mar, lòjemo infinito difpiacere , che per conto mìo fi 
dicano bora queHe coje del mio compagno . il 
pouerino è innocentet & per cagton mìa riceue 
queHofofpetto. 

Lati, MXinthìOihoggidìsufano altri co fiumi, 

M,C, Certo ch'io lofo anchora io . Tercioche al tem- 
po antico l'adole/cente ingenuo ^ nobile Jote 
uaottemre qualche dignità^ ufficio cimle col 
fujfrag io del populó i prima eh' egli lafciafie di 
efitre ubidiente a precetti del maefiro , Ma ho 
rainnarrgìch eglt efea dell' infamia ^ pur chejò 
lamente tu lo tocchi con la mano , incontinente 
il fanciullo iope il capo al maefiro colfaltero. 
Et fe tu uai a lamentartene ( ol padrone , e d pa 
dre dice al fanciullo^ fe tu ti utndicarai a que 
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'fio modo delie ingiurie^ tu lomigliem tuo pa» 
dr€i€ io t’haurò per mìo figliuolo , •. DalValtrA 
parte fi uolge airinfòrtunato pedagogo, dicen* 
do, fai thùo ti dkojuccchiù da niente» fa che tu 
non ardìfca di toccarmi il figliuolo per qutfla ca 
gione,perchiigU s*è portato benisfmo. CoftH po 
nero m aefi/o fc ne ua in la pieno di uergogna , 
Cìr carico d'um (ordida repulfa. Et come può 
Vinfdice poi f fière ubidito, ne uemrato/egli 
il pi'bno a rileuar delle buffet 

Mar. Qjiefla è una grandìsftma querela, fe bene io in 
tendo le parole dìcoJiuiy& mar auigliomi bene 
■ che Liuio non lo infranga con le pugna, fàgli ua 
no aiVórccchie.Machihcofiuì^ch'ioueggo qui 
in piedi dinanzi alla portai 

M.C. O M Lattantìo. 

Mar. lo uorrei piu i oflo uedcrmì Dio amoreuole , che 

cojiui. 

Lat. Chi^quìuii 

M.C. Egli è Mario compagno di Lìuìoatòflro , ma de 
ingegno à lui molto disftmile,& non come quel 
li, che Ha tuttauia mi lupanare. Fortunato Fi~ 
itppo 9 che fece tal figliuolo. Saluus fis. Mario 
mìo : io m" allegro che tu fia tornato Jojpi” 

te, & faluo. 

M ar. Iddio ui faccia contentOtM, Lattantìo. 

M»C. il padre di coHui neramente fi può chiamar fe 
lice per iluirtuofo figliuolo. Egli ua per marex 
procura lafacultài& goucrnala cùjàt& i oh 
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ftquente,euhìdieì)t& a ccmmandamentidel pa 
dreXofiiù ftt cvmpagtiodi Liuto fin da fanciul 
lo'.non c'è diffcre»']^ tre giorni di tempo fra l'u • 
no & l'altro: ma d'ingegno c'è dittarlo piu di 
trenta anni da-^ufji^ a quello. 

Lat. Domine magiUtriUoi farete fauiamete a tener 
la lìngua fra dentiì& non mi dire mede di vm 
figliuolo. 

M.C. State chetoiuoi non l'intendete yuoi hamteper 
■male^cbe fi dicano le cofe obfcene^cìhi commet 
te, dotte uoi medefimo per correttion fualedeu 
^refte publicare. 

Lat. Comecofi^ 

M.C. Cerche s’eglifaprà quel che p dice di luì^forfe 
fe ne rimarrà, sfor'gcrasfi di tornare ad cor$ 
cioè di rinfaui) e^c^ effl r buono. 

Mar, M.Cintbio, perche uilauate uoi aqueflomodo 
la bocca di Liuio mio compagno , ^ difcepolo 
uofiro^ 

Af.C. U tuo compagno è fpacciatOyaBum cH de illo.^ 

Mar. uogliate dir qneHo. 

M.C. Fili mi, la cofa Ha,come io ti dìco,& uoglio che 
tufappla^chtojon te§iis de uifu,non ex audito 
àrguo. 

Mar. Che c'è di rotto^ 

M.C. Egli è innamorato d'unameretrice.pudorfit ,, 
auribus. 

Mar. T^n nogUate dir qufjlo. 

M.C. EtqueUa è una delle piu ingorde & rapaci (u- 
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pCiChe mai comparifie intheatro. Ella fi toHa 
chegli^ggiu'^e^ìnghìottifceglihHomm intieri, 
?dar,Douefìa^uefiadonna^ 

Af.C. ^ v^. 

Mar,Dichepaefe diconOfCh'ellafiai 
M,C. Faentina. 

Mar,\Cojne haellanomk 

MX. la Signora IJabeUa. 

Mar» y, oi fietein erroreyMXìnthìOypenh*ìo fo tutta 
la cofa com*ella fta.Et uoi apponete il faljo ali 
ujdìch'è buon figliuoloac innocente» Ter cloche 
egli fa fcruìtio ad altri y & tutto quello che «» 
Juo caroamicOy^ compagno gli ha commtjjo . 
Efo non h altrimenti innamoratole^ uoi non lo 
crediate. 

MS. Hasft egli a ufare tanta, dilìgen’g^ay & amoreuo 
IcT^^quandofifaferuigioaunamico^Ha egli 
a pigliarli in gremio,e in braccio una ghuancy 
éf con lajciuia ojcularla? Is^on può egli fare al'- 
trimenti quel che gli è fiato commefofe no gli 
natte le mani alle papille y fem^ leuar mai le 
labra dalle labradi lei? Pudet, io mi ucrgogno 
raccontare l. altre cofeych'iogliboueduto fare^ 
quando egli mette le mani fitto i panni alia ija 
btllayalla mìa prejenxa.Et che non fi ne uergo 
gni punto: Ma che piu parole^ Io ho perduto un 
dijcepoloitu un compagno>& coflui un figliuo... 
loiptrciochc io reputo che fta perduto & mor- 
tOyOgni iwlia d/ egli ha dato bar:(»o alla uergo^ 


. \ 


1 


^nUiVhe t'ho io pure a dìre^sUo uoìesfia^tiitt 
pur' ùn poco anchorayfì^ome io credo, loharèi 
commodità dì uedere cofe moltó piu beUo, Io h4 
reiueduto afiaipmcbenonconuienei& che i 
ine,e a luinonfirichiedèk ' ' . t 

Mar* Tu m'hai ruinatOyCompagnomiosogni altra 0 
fa boni creduto di te»piu tofio che tu m'hauesfi 
tràditOydomMcandoti con quella donna . ÌQ 
uorrei prima morire di mala morte» che man- 
rare della mia fede a uno amico ^Dunque non fi 
truouahoggìperfona , di cui l'buomo pojja fi- 
darfi^ 

M.C • Videte,come H morigerato gkuane ha per ma 
leidiuedcr€»che*lfigtiuol uoHro, & fuo compa 
gno [t a co fi corrotto, udite in quanta egritudij 
^e dì mente egli fi trmatffer collocato, 
tatt, ManOyìo fi prego che tu mi faceìa gratin d*bd 
ùerlò per raccomanddto,Ver amor di Dio cow- 
ferua a te un compagno,^ a me il figliuolo* \ 
Id àr. io non mancherò del dehitomio, 

Latt. lo lafcio dunque tutto quffto 0rtcof opra dite* 
'tdXintbiouemte qua meco* ; 

M.C.rouengo,afiai meglio far ebbe, & con maggio- 
re dignità fi trai farebbe qucHo negotio,feuoi 
mi lafciaHe qui con qutHo adolejcentulo, affine 
ch'io interponesfi al bifogno la grauitd della 
tHiauener'aridaprèfenga, 

Latt, T^on tante parole babbi tu curaper w-t 

ta tua dì qitsfla cofa.i^prendi con brujcbe pa^ 
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fole quel ghiotto diJjuìo mìo > il quale con fé 
fue trtliìtte uitupera a un tratto te, me f gli ami 
ci^ei parenti fuoL 

S C ETiJt ^ DEL 

- . . r.£J^ZO ATTO. V 

V, . MARIO giouanefolor • . 

I O non Jo bene conofcere,quale io mi debbo ré 
putarepsr maggior amico, o L iuio mio comi 
pagno,olfMlamiadama,ione fio in grate 
dubbio, ma ella ha piu tofto ricerco lui . E ben 
dunque ragione,che ella fé IhabbiOi^felogo^ 
da- Ma neramente chela 1 fabella m"ha afiaf- 
finato, & tradito,ella non doueua mai farmi 
queflo torto.Vur perche io tamo di cuore , & 
Jàn forcato a uolerle tutto l mio bene Jddio no 
mi diamai cofa,ch%defideri,s*io non mi uen 
dico un giorno di lei • In quefio megp,per non 
poter fare abrogo me n andrò a caja^ & rube- 
rò qualche cofa a mio padre la porttròa co 

ftei.^ migliore agio poipigUerò uendetta del- 

la ingiuria, eh* ella m* ha fatta . lononuogUo 

eh* ella patifea di nulla,sio douesftbene manda 
re accattando mìopadre • Ma uedi pococeruel 
lo d*huomo,che io Hoafauokggiarquìcon efio 
meco di quelle co fe,ch*io ho da fare. Certo per 
quel ch'io pofio credere, tofino innamorato di 
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mala manìeràì&non ci fo trouar vimeótìoi^à 
tientìa quando io dmcsft bene andare mendica 
dùiWnon fono mai fcr comportare ^ch' ella fi 
faccia beffe di meJò ho deliberato di faffegna 
re tutta la Jomma intera dedenariy ch'io ho re 
caliga mio padre *Et per eh* ella nònfàprà i^che 
io ftapoueroi^ fcujjoffon certo che mi farà ca 
rei^ per cauarmi qua Iche cofa dalle mam. 
Ma ciò non legwuerà piu , \hefi faccia il pe^ 
fiar l'acqua nelmortaióMaiman:^ eh’ ella fi 
riempia, &singrasfi dellemiericche7gie,io iio 
gliopìu toHo morirmi in calamità,e in miferia, 
'V eramenteio mi fon rifoluto di reflituire i der 
nari a mio padre. Et uoglìo anchopregarlo,cbe 
per quefta cagione non tenga colera alcuna col 
'Vejpa,mafia contento perdonargli la burla 3 
che gli ha fatta de’ denari. Ver cìoch’ egli è bene 
honeHo^ch’io non lafcìfare difpìacere a queflo 
mcjcbinoàlqualeper mìa cagione ha detto la 
bugia.MauoiuenitenemecOé 
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L »A prima cofa^ch’io faccia , Sonora Ija-. 

bellayio farò quel che uoi m'hauete com .» 
tnandatoJo cercherò di Mario, <ù‘Ut lo condHK v.. 
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ro qui meco.Terch*io mi fio molto marauìglm 
'do^s*egtihahuuuto la miaambafciata»com egli 
ftia a perder tempo, & non uenga . Jo andrò a 
uedere fe per auuenturae* fujie a cafa, 

•T 
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MARIO,&LlVia ^ 


] 0 ho reflìtuito tutti i denari a mìo padre th^ 
ra ch‘io fonleggierhh uoglto ire a trottare • 
quella traditora, che m’hafcartatoMa quate 
ma l uolemieri mio padre iha lajciato condurre 
. a perdonare alf^efpa,pur finalmente io hofapu 

'$0 tanto pregarloycbe tn hapvomefio di noti adi. 

Y'arft con efio Itti, ’ 

Liu, EqueHo il mio carìsfimo compagno? a 
Mar. E qutHo il ntio rnmìco» ch'io uiggoi • . ■ 

Liu. Certo eh' egli heips /r * . 

Mar. Eglièq** Uoiioglianderòincontìra, eajfrcttt- 

^ÒìlpdfSOy 

liu. Dio ttfaluiì Mario mio. 

Mar. Ette ancora. ... 

Uu. Tornando tu a faluamento dt tanto maggio > 


tiuoglto dar cena. 

Mar.ìononuogttocena,chemimttouaaco^^^^ 

Ltu. l'ò for eprejo qualche moie, poiché je^ giuntot 
Mari^tdinHilaJorte. ^ 
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ÌM, EowrfcS* ' " V.: 

Max, Da perfona^che ìnfmo a qui reputava y che mi 
fuffè amìcisfma. 

• Vtt, Hoggt fi trovali molti » cheuiuono a quello mo-> 
do Squali quando tu credi , che ti fieno amici fi 
trovano poi dopph&fatfih& pieni di mille tra 
dimenthmaligm di lingua , fir accurati nel far 
fèrulgio,^ di fede fofprtta. Et non eh ninno > 
che non hahbia imtidia dtl bene del compagno^ 
& i trìHi hanno ben caracche non fila hauuta in . 
uidiatoro. 

Ma* T u fei neramente infermato benisfimo della na 
turati dé’coUumi dicofloro. Ma esfi hanno 
anchora quefto di piu per la loro pesftma ufan^ 
Xa^che non fono amici di ninno: & hanno ogni 
uno per nimico»Ma quando e*penfanod'haue^ 
re ingannato , & fatto fìàre ogni forte di per- 
fine , alla fine del giuoco fi trouano eglino poi 
gli ingannati, e2r gli fchernìti. Cofiuhch'iocre» 
deua che fuffe mio amicOimha concio in modo 
sfatto tutto quel maleydanno ,& vergogna^ 
ch*un nemico potrebbe far all* altro: & breve- 
mente fitto colore damicitia m'haafiasfinato» 
& tradito^ 

liu* Bifogna %che coHui fiafil piu triHo buomodel 
* mondo. 

Mar. lo l'ho fin^a dubbio per tale. 

Liu. Fammi, ti prego, unagrMa,dimmìch*hcofim* 
Mar* Quando egli fia bene > tu l'hai caro,: Qbefifoji 
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tionftijje.ìo ti preghenUche tu gli faccsfi ìlpeg 

giOìChe potfsft* 

Ltu, Dimmi pure^chi è qi4eHofcìaguratOì& poi s ia 

non lo concio come tneritaìChiamaìTìi per il 

peggiore huomoyche ùittu, 
liar. Egli è un gran ribaldOyWaperò tuo amico . 
liu. Et tanto maggiormer‘te,& piu uolentieri tu 
hai a dire cbigU è^Verche s egli è» come tu dj, 
io non uOiCh'egli habbì^ lagratia miai 
Eiar.Io nonpoflofare,d)ÌQttontidicail juo nome 
' Jjuioytuhai hauuto poco ri{petto aWamicitut 
noHrat&tufeijChe m'hai ruinato ddmondon 
Jju, Come può cjftrqueHof 
Mar* Tu midomandi comef I^o » tiferìsp io una let 
ter a di yalen':^ipregandoti in efia, che tu mi 
trouasff la mia fanciulla^ 

Lìu* Jote la confePoì& te la trottai. 

Mar, Mancauantiforje le fanciulle in Tifa, & craue 
ne tanta careftia^che no ti defie il core diprocac 
darti una donna, fenon ti metteui a innamorar 
tis^ feruire qu€lla,ch'io Thauetta tanto racco 
mandataiper farmi uiuerìnal contento,^ mo 
rìr dijperato^ 
liu, Seituinceruellof 

Mar, Io ho inteja tutta la cofa dal tuo maeSlro ; noti 

mela uolerenegare.Tum'hai ruinato. 
tiu% Et tu puf attendi a farmi ingiuriale a dirmi uil 
iania.Dt chi Jet tu innamorato^ 

Mar, Della ifabcUa, - 
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Xìtf* Ecc(^ dunque qui dintr^ in queSìa cafa fono duf 
Ifabeìle, 

Mar.Comeduei ; - a. .i 

Liu, Eamenduefonforelle» —i 

'Mar, Turni dai dunque la baia in pronai > 

jnfinepoi ch'io ueggo , che tu mi credipoco^& 
penft ch*io ti burli , io Jarò fot'^to pigliarti in 
coUOi ér portarti qua dentro di pefo. 

Mar, anx\ me ne uerrò da me: f armati. 
iSu, -Io non mi fermerò, perche io non uoglio,chefal 
famentetum'habbia infofpetto. 
Mar,ValàiCh'iouengo, • 

t 

ATTO Q^VARTO 

SCENA PRIMA. ! 


GODEN ZOParafitofauella * v. 
con un ragazzo. 

0 fon parafito, leccapiatti, e 
L cagnotto d’un CapitanoSpa 
j! gnuoloych'è il piu fciagurato 
li & peggiore huomodelmon 
" do, che menòfeco una faciul 

' la da Fale'^.Hora m'haco 

meJJò,ch*iouada atrouarla,& ch'io cerchi in* 
tendere da lei,s'eUa uuole rcflituirgli i fuoi de 
ftari > 0 pure tornarjene a fare con ejfolm^ 

i) 
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chefeì SUtoun tempofice.TiCr A 


ta,f^a uia drifto.^edi come e* bufia piano.E* ti • t 

darebbe il cuore di mangiare fei baiocchi di pa -- . \ 
ne a merendai & no fai picchiare a una porta. / 

chi è in quella cafa ? o là, chi cè ? chi apre que A 
ftoufcieìfaracei egliperjona^ 


\ SCE^l^ SEC07^Di4 DEI - 

jiK'^ 0 ATT 0. . > 

LIVIO giouane, & GODENZO .i 


C He cofa clUhe domìneuorrd dire queftQ 
tato picchiareiche mal ueto &maChora 
tua ti caccia a prouar di queflo modo le tue for 
aUé porte d'altriiTu hai quafi rotto l’ufcie» 
Cheuuoituhorai 
Cod. Iddio tifaluiigentìl'huomo. 
liu. Tu fta il ben uenuto.Cbeuai tu cercando i 


lÀu» Q^ualeuuoitui 

Cod- Io non ui fo dire altro^fe non la Signora Ifabel-» . 
la. Et per diruì il tutto in poche parole, e’ m‘ha 
mandato a lei il Capitano Don Martino %Alon 
fo di Ftorefian , a farle intendere > che o ella gli ^ 

reHituifca dugehto feudi d* oro, che hebbe^ d<t^ 
luti 0 che uada hoggi inftenit con luì in Siciìid* 


chia alla cafa dt lei.Su corri là predo alla por- 


parafìco. 

•• « • • ^ 

\liche domlneuorrà dire que(ÌQ 


Cod. La Signora Ifabella. 
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tm, 'Vadìgìitcom'elìa non uuole altrtmentì irefiì^ 
€0,ya ratto, & digliene,Eìla è innamorata di 
un altro, ^ non diluì . lÀeuati di queffa cafa* 
Cod, 'Con troppa colera. 

Liti, Tu non deiforjè fapere , quanto io fta colerico, 
lo uoglioy che tu Jappìa , che tu porti hoggigrà 
perìcolo di capitar male: & non credo , che tu 
bahbìa detto Sìa mane il pater n(^ro <tiSau 
Gmliano. 

Cod, Hijiando io pongo mente alle parole dì co^ 9 
io fio tuttauia dubitando dì non hauere urta- 
to nella mala uentura' lofarò dunque queSht 
ambafciata al Capitano Martino ,Aloi^o auo 
Uro rifchio^ 

Uu. Cheditu} 

Cod. loglireferiròquelche uomhauett detto m 
iJu. ’ Dimmì,chifei tu^ c» 

Cod. Jofono il cappotto di fuaaltCT^. 
lìu. Bijbgnaperfon^a , ch‘è'fia un grande 

$0, poiché un trtiìo 9 come tu fei ,loferueper 
canotto. 

Cod. Il capitano uerrà qui tutto gonfio. * ^ 

liu. loptrmeuorrei, ch'egli Icoppiafje, 

Cod. Volete uoì^ 

liu. Su^ prefio , lieudmiti dinamt} . qui hifogna fot 
de fatti. 

Cod.^l{imanete in buona bora. Signore SquartacéUH 
ioni. 

liu. Và con DioaSer cappotto « Horalacofa è ridai 

^ a 


( 
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ta in termine» eh* io non sò che conpglio dare ài 
£ompagno mio [opro lo fua dama : che lo fcioc^ 

€0 s*hà Ufeiato uincere dalla colera^ e ha refti^ 
tutto tutù i denari a fuo padre ,Hora non ha j 
fare nn quattrino , da rejlituire ifuoì feudi al 
Cantano , Maio me ne uò uerfo quà^ch*ioho 
fentito Vujcio . Ecco Marlo ^ che ne menfuora 
tutto mal contento, 

/se E 7^,4 TFJ{Z^ DEI "> 
K,TO jiTTO, 

'ti. ' 

€ MARIO, & LIVIO. 

I Omìtrouoilpm dilperatohuomOfCbeuiua . \ | 

al mondOyCon animo difordinato^colericOiin > j\ 
domito» [gangherato. Io {on[enx$ modo»& i. 1 
ferrica modeHiaJenlia ragione » honore , né . . 
inteUetto; incredibile^ fuor di cerueìlo» difetto . . ^ : 

fOy&bÌ 7 ^rro » natoin mal' borace in mal punto. 

Et per ultimarla i to nonsò/iomìpa» nh quel 
ch*iomifta.mml almondoilpiufeiaguratOinh . 

il piufgratìato huomo di me , Iddio »nèle 
perfine pofion uedermi »nè hanno un minimo >, ‘ 

penfiero dì giouarmi . Io merito molto megUo . ; iv. j 
d'hauere de nimici , che de gli amici;& /emiro J 

piutoHoa* trifii, chea buoni , Et noncèhuo^ : 
mo piu degno di btaftmo » di uergognai& di dS 
no^diquelchefimiopa%2^ ch^iofmarendt^ 
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reamlopadretuttii dcnari,cb*Maueita tulle 
mani . non fono io male amenturato ^ eh* io bò 
minato me , gettato le fatiche del Fefpa « 

JaU» EglihÀ bijogno (teffèr confelato: iouoglio ire 
alla uolta di lui . C^e p fa, Mario mio ì 
Mar, lofon morto, 

Liu, Q^Ho non piaccia a Dio, ' . . . , v 

Mar, Liuio, io fono giaccialo, , . . 

Liu, Stà cheto f ciocco, . 

Mar,IoÌìaròcbetof 

Liu, Tu nonfei troppo in ceruello. 

Mar, lofon fedito , lo pruouo bora medie fcìdgure 
mie 9 & pentomi fuor di modo d’bauerti incoi’- 
palo a torto. Io non hebbi ragione d*adirartfii 


Mar, Come uuoitu , che io faccia buono animo ifg 
^ ^ualp uoglia morto fìà molto meglio di me^ 

Liu, Il parafilo decapitano Spagnuolo erauenutù 
àiangf qui a chieder denarh& io con braue pa 
‘rolciét minacele lo cacciapda qufftaporta , 

-j Mar, Che gioua a me queflo ? che faro io ? pouerm 
me , che nonho un denaio , Iosa certo 9 ebo co^ 
, lui la menerà uiafeco, 

j Jju, Se n*hauesp io»tu fai benetcbe non accadertbbe 
premetterti, tu mi conojci, 

)) Mar, sòyche tu me ne dareSìi : io t*bo conofeiuto prò 
ma che hora.mafetu nonfusp innamorato , io 
non ti crederci tanto 9 tu bai bora a bafìan'gjt 



teco, 

Liu, Sàfa buono animo, 




4 
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•thè traudgUareper tuo conto . crederò io • cbé 
•eflendo tu pouero^tu mi poffa dare aiutai 
Jju. StàchtiOidapochìuo^qualcbefantoci aiuterà» 
Mar, Ciancie pure» > 

Liu. Fermati un poco, 

Mar,Chechi . / 

lÀu, Ecco ch'io ueggo il F.efpa tuo tbèfiriere» ■ • 

SCEVRA ilFABjA DEL 

Sl^VU\TO ATTO, 

il VESPA, MARIO, & LIVIO, 

V V^buomo^comefono io, merita d*efie 
re limato tanto oro quanto e pefa» A 
un par mio fi deurebbe fare una flatua d'oro • 
Terciocbe io bo fatto boggi due fattionì impor à 
tanti, & libo portate doppie fpoglìe , Come hò 
4o gentilmente uccellato il mio padron maggio* 
reicom’bo io garbatamente fatto fare il ueccbio 
malitiofo. Con le mie accorte apatie io l’bo ri^ 
■dotto,& coflrcttoa credermi ogni coja , Ho - • 
ra al mio padron giouane figliuolo del ueccbio, 
ho procacciato un monte dì fcudicbegli ba da 
torre in cafa fuayfen'ga cercargli fuori , A me 
non piacciono quefìi feruidori dapocbi , iquals 
fanno fare i padroni di due,o di tre fiorini , non 
cèlapiuuil cofa al mondo , cbe un feruidore 
fcarjò di partiti : fe a un tratto non fi fa rif olue 


iiF\4\r Or 2t 
re dì ciò eh* è da far fi, non fi può chiamare ua^ 
lent*huomOfChi non fà far bene , & male , fac^ 
da d*effer trifio co*trtfii:carpifcai rubi aHadrit 
rSrfa cela quel cbV può. f^n ualent'huomot che 
ha Jale in T^ucca,biJ<^na che fia doppio^ e accor 
to,Sia buono co* buoniie cattino co*cattiuij & 
fecondo che pafia la cofa,cofi egli ha da cambia 
. reuogÌtei&penfieri,Maiobareiben caro fa-- 
pere^quanti denari il mio padroncino ha rite^ 
nuto per Je,& quanti n*ha refi afuo padre, S*e^ 
gli h galani* huomo fiato, egli hard fatto Herco- 
le Juo padre, de dieci unon*haurà dato al uec^ 
chioy& per fe tenuti none, Ma eccomi innam^. 
quel che io uo cercando, 0 padrone , (arebbonui 
mai caduti i quattrinìyche andate cofiguardado 
f terra^Vcrche ftete uoi tanto maninconoJOy& 
malcÒteto^ quefia cofa no mi piace punto . Ver 
che nò mi rijpondete uoi^ perche il mie è poco i 
Mar, ,^n:(i egli è tanto grande ych* è troppo, Vefpa 
mioyio fon morto, 

Vefp, Forfè che hauete tolto pochi denari. Che haue^ 
tedunque,fcimomto}percheioconla mia uir^ 
tùtrouai l*occafione,che quanto ne uoleuate» 
tanto ne pigliafiey&uoigti toglieuate conia 
punta delle dita,non fapeuate uoi : che quando 
lauenturauiene altrui,chinon la fa conojeere^ 
eSr pigliare,ella fe ne fugge & piu non torna i 
Mar,Tufè*in errore, ^ 

yefp, pur uoi errafie, a non ficcar ben giu la 

D 4 
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mano» ~ /- 

Mar» Tu ti farai ancho piu beffe di me , quando tu in 
tenderai meglio la cofa, 

Vefp. Foi m*hauetemorto:& digiàf animo mio dn 
quefle uofire parole sindouina piu di male» ^ 
Mar. Io fon morto. 

Veff.Verchecofi^ • ; 

Mar. Tenhe io ho reìUtuito tutti i denari a mio pa-* 
drCijem^ ritenermi pure un quattrino» 

Vtff» Foigliele bautte relìituiti i - ^ 

Mar. Io glie le ho refi. . 

Veff. Tutti quanti? - ' v - ' \ 

Mar. Tutti per Dio. <• 

yejp. Tipi fìamo jpaccìati . Et come mai ui uenntia 
penfiero di far co ff grande fcioccheria? 

Mar. lo hebbi fojpettOy& gelofia,che la mìa fignortt 
Jfabellai& colìui qui m*baueffero afiasJinatOf 
Ì^tradito,& per quello io m^adiraiy&reHi 
tui tutti i denari a mio padre» 

Veff. Che dicefle uoì al uecchioyquando noi gli rende 
(lei denari? 

Mar. Io gli disfi ì che io haueua rìjcosfii denari ds 
DonLopes. 

yeff.TadronCfConqueHe parole uoì m'hauete con* 
ciò malciperche fuhito che'l uecchio mi uedrà» 
mi farà caricar di baSìonate. 

Mar. Io hochieUaie hauuta una grafia da mio padre» 
ye[p. si certOyCh* e’ faccia quel ch*io ho già detto. 
Mar. jin^d^cVeglinon ti faccia alcun diffUcere ^nc. 


per quefla cofa s* adiri teco: & con fatica l'Oh 
tenni.Hora tu hai da fare una cofa$Fe^a^ 

yefp,Et cheuoUteuoi chUofaedai 

Mar. TouorreiyFejpa mìo^cbetu facesft ogni cofa per 
ingannare, truffare,giuntare mìo padre. Imagi 
natitpenfa,& troua quel che ti pare,& piace» 
pur che tucani hoggi in qualche modo denari 
dimano aluecchio, 

Vefp, .Appena credo { o^che ciòpofiafarfi. 

Mar, Tieni quejlaiiìayche facilmente tu ini confile^ 
rai, 

ye^. Et come fi potrdmai facilmente far que(lo?che 
pure horamt ha colto chiaramente in bugiai 
Che s io'l pregasfi anchoraycbV non mi credef 
fe nuìla^appena che s*a$ficurerebbea noncrer 
dermi. 

Mar, fe tu fapesfi quel che m*ha detto di te co 

tradite, 

Vefp.Etche diffeeglii 

Mar, Se tu gli dicesfiyche quel Sole fujfefole, egli ere 
derebbCyChV fujje la Luna, & quel che Ima è 
dìytiotee. 

yejp. Certo ch*iouoglio hoggi mungere gentilmete 
quello uecebio ; uoi non haurete fauellato d 
fordì. 

Mar, V uoituinqueHo mcT^, che noi facciamo cofa 
alcunai 

Vtfp, Io non uoglio da uoi, fe non che attendiate all* 
amore. Et chiedetemi pure quanti denari wd 
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UoleUich*io negli darò. Che importa a me,ch*io 
fia il f^elpa,& chio fta tenuto un triflo^‘io no 
lo moflro anchora con gli effètti ? Ma ditemi 
bora , Mario > di quanti denari bautte uoi bi^ . 
fognai 

Mar, lo ho btjogno bora di dugento feudi > da refli^ 
taire al Capitan Martino Monfo per la Ijo'» 
bella. 

yefp. lo negli darò io. 

Mar.Habbiam bifogno 
le ffefe. 

V efp. Vianpìanoyprima una cofa%& poi l*altrayqu& i 

do io haurò fatto quefla imprefa,io farò quelìf 
altra de* dugento fcudi,lo pianterò prima l*ar^ 
tiglieria centra il uecchio, & sio pianterò con 
V artiglieria la torreyC i balouardijubho di Im 
go uia per la porta ajfalterò ilcaftello uecchio^ 

& fortCieir je la forte uuoletch'io lopìgìàjaU'ho 
ra uoi potrete portare alle dame uofìre gli fot 
diconlefacca.fperatepurbene, 

Zju. La nolìra jp€ran:^a è tutta fondata in te Fefpa, 

Vefp, Andate uoi dentro,! iuMatla Ifabellai&por 
tatemiprefiefuora, 

Zìu, Cheeofai 

F efp, Tenna, fogli, eSl calamaio. ■ -- 

Liu. lofarò,ch*ognicofajaràqmhor*hora, . ../.A 

Mar. Che hai tu penfato di farei dimmelo. 

Veff, Vn deftnare cottoye appareccìnato . uoi farete 
due^& la dama uojiracon effo uoutre. 


anchora di pareedH feudi per 



Màr, Ta come tu hai detto. 

dt^elp.Liuiononha ninna dama eglh 

Mar, ,/fnT^ anch'egli lafua,egli è innamorato ttuné. 

forella^ìodeU’altra^amettdue Ifabelle* 

Vef^, Che dite uoì? 

Mar. Che fi facciatofio quel che tu haidettOm 
Vefp. Doue s'ha egli apparecchiare da mangiarci 
Mar. Verche cerchi tu quefio? 

^efp. Se la cofa flacopjo uoglio piperlo. Voi non fà 
pete ancora quel eh' io fon per fare^ ne quan^ 
to grande imprefa io ^ per le mani. 

Mar. Da qua la manOy& uieni meco fino aUa portai 
& guata dentro^. 

Vefp^ 0 chebelluQgOte'non potrebbe effer piu apro^ 
pofito. 

Liu, ìgalant'huomini fi fanno proutder MqueUé 
chef alar bifogno^ ? 

yefp. Chehauete uoiprouifloi 
tiu. Tutto quel che turni diceHi. 
yefp.SutoUo pigliate la ptnna^ifogU* 

Mar, Che ho topaia farei 
yefp, Scriuete coflì quel ch'io m dirò:perche io uoglio 
che uoi jcriuiate,accioche il uecebio conofea là 
uoftramanofcrinete. 

Mar. Che ho io a fermerei 

yefp. Scriuete. Honorando^& carifi, ."Padre falute, 

L iu. Or non ìHarebbe egli meglio & per noi » e per 
lui^una buona ghiandufiaiO la mortei 
Mar, 2dpn.mìdate noia, ch'io ho già me fio mam h 
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carta: • ' ?. 

yejp. Ditemi come bauete fattoi ^ ^ . 

idarXarisfmoftgnormiopadreymiUefalutt»^ 

Vtjp, Scriuete fu predio, li V e jpa f»’è tuttauia ìnter 
no>& mi toglie il capotcon dirmiych io ho fot ^ 
to molto male a refiituirui i denari, e a non gita 
tarm. > 

Itu, Fermati,mentreeh*egtijcr}ue, 
yefp»^ifogna,che la mano d'uno innamorato fia pre 
ìia, ^ " 

Liu» Et certo elicgli è molto pìupreHo a rìùnarfi p 
che aferiuere, 

Miar, Seguita ^che quello è già fcrìtto, 

Vefpi tìoraySignormio padre,io uauuertifco » bab-^ 
biateui cura da lui,ch'egli b un trifÌo,& uafa^r, 
cendo mille trappole per cauarui denari delle 
tnani:& certo cheihuantatOychc uifaràfare^. 
fcriuetecomeiouiiico» 

Mar, Di pure, 

Vefp, Et promette dèe a me quei denari , perche io 
gli fcialacquicon le puttane, & me gli fgua’Tr 
C(^,et mandi male full'hofierie/Peròfpadre mi(> 
caroydigratiayguardateuibene» eh* egli non ui 
faccia hoggi qualche burla. 

Mar, Seguita pure. ^ 

Vejp.Etuoijcrmtep 

Mar, Et tu mi detta ychlo non mancherò diferium. 
Vefp, Ma io ui prego bencyche uoi ui ricordati di at^ 
ìtenermi quello che mi bautte promefio i& jue 
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\ fio lyCbt uoì non gli facciate difpìacere^ne ditPt 

te bufie,ma tenetelo in cafa legato [otto buo^ 
V Ita guardia apprejfo dìuoi . Datemi hor quà 

. U cera j e'ifitggelio : datemi preHo la let^ 
I tera. 

àiar. Dimmi di gratia :che t*ha a feruìre queHu baia 
che tu m*hai fatto fcriuereì chVnon ti creda 
nuUat& che ti tenga legato in cafa? 

; ' ì^efp. roilo uedrete poi^lafciatelacuraame diquè. 
fto negotio . Io ho tolto a condurre l*imprefa d 
tnioperkoloi&miefpefe^ 
àiar.Tu parli bene, ‘ ,t , 

^y'efp. Datemi la lettera, 

Mar.VigliaUé \ 

' Sapete uoiquelch*iou*ho a dire Mario, &uof 

Liuio? ^Andate a trafìuUarui con le, uoHre dd^ 

me,ciafcuh con lafua,drdateui bel tempo. 

Ziu, Vuoi tu olir odanoti > 

P^efp. Quelch'Mhogiàdetto.&dipìuquenolche 
uoinon uì mouiate\dalle uolìre confolaiionijin 
ch*io non Whaurò dato ilfegna. 
lÀu. 0 capitan ualdte:e*deuremmogià hauer beuu^ 
tòdueuolte. 

Mar.fugghiamo. 

Ve\p, A ttendete all* ufficio uoììroiìo baderò al mi#» 
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:o ^rro. 

V> * .* 

- ' Il VESPA folo^ 

? ’Ò hù pèrle mani un difficit negotló,una tm- 
prefa fafìtdiofa,0 dubito affai di no» poter 
condurre a fine:& ben mi bifogna hf^i tr^ 
uare Huecchio Hrano,&crudele:percheaìpte 
fiagiunteriayCh*io dijegno farglijnon mette con 
to frouarloptaceuole^ne manjuetoJofpero hoQ 
fi s*io ìàuo.trauagliarìo bene a mìo modo:&fe 
il difegno mi riefceyiolouo frigger piu j che non 
ft frige il pefee nelfolio.lo me n andrò alla uol 
ia dell’nfcìo, per potere quando egli éjee^ dargli 
fftbitù la lettera in mano. 

SCE 7 {Ji S EST ji DEL 
' ' ^ r r IL T Ó jtTTOi 

r ■ • ... 

IATI ANTIO* eil VESPA. 

O Hio/ono^<iW»g»'<'"«»#«>* 

hog^i ufeir delle matti il t'ejpa >/e»xa 
irgliene un carpiccio, i 

yefp. La cofa ua beneùl uecchio è adirato: ma e » 
po d'andare alla uoltafua, 

Zatt. chi è cofìuiiChe faueUaiquì à appreffo^perfOM. 
feiCbequeftohil Vefpa. 
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ye^. Io mi farò innanzi» 

Latt» Bene Hìa il mio da ben yefpa,chefi fa f quinto 
ho io a fare a ire a f^alenT^a a rifcuoter]quei 
denari da Don Hernando di Calatraua Stufai 
cheto. Io ti giuro per DÌ0i& per tutti ì Santi » 
che s io non uolesjì tanto bene a mio figluolo» 
& t'ionon gli hauesfi prome fio fare quel eh* ei 
uuole , io ti farei caricare di tante bafionato. • 
chelaJchUna ti tornerebbe comelapacià : & 
per poco non foche mi tenga ìch*io non ti fac- 
cia confinare in galea a tuta, lobo intefotut 
te le tuetrifiitie da Marito mio, 

V e^. Dunque egli ha dato la colpa a me egli è il 
bello yC*l buonore ioti triflo, e il ribaldOyeHgiùn 
tatare , State horaauedere :io non fono perdi 
reparola. 

tatt. Tuhaiancbora ardire di nutnacciarmi ,mam 
goldoi 

y e^, Horauoi conofeerete toSìo quel ch'luofhrofi- 
glijtolo, & doue egli è. Egli mha commejfoB 
ch*io ui porti quefla lettera , & mandaui pre- 
gando » che fi faccia ciò che uèjcritto, 
tatt. Da quà, 

Fejp, Ma prima riconofeete ilfuggello , s*eglih fuo, 
Latt, lol’hoconofciutodou'è egli, 

Fe^» 1 0 noi fox rton bifogna piu^cb*io Jappia nuUa s 
io mi fon dimenticato ogni cofaiio fo che fin 
feruidore:& non fi anchora bene quel eh* io 
fo,^ate anederei cbe*l tordo hagìàprefi laim 
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hecedtaJoléuogliohoggithrarfiihene. 

qui un poco , Vefpa , ch'io torno bùr * 

bora. 

Vejp. Come egli mi dà paroleìqua/i ch'io non Japesfi 
quel ch'e'penfa difare.Egli è ito in cafa a ebia 
' mare iferuidori,che mi leghino. La barca ua be 
neda naue ha buonmnto.Ma io uoglio §Ìar che 
tOiperchefento aprir la porta. . - 

SCEV^U SETTIMU DEL 
V AKC 0 ATTO. 

' LATTANTIO, &il VESPA. . 

B Fttafuoeoilegafubito le mani a cohà^ 
Che ho io fattoi 

lattiDaglid'unpugnofulmoflaccioy segli aprtlà 
bocca.Cheéce quefìa lettera} 

Vefp, Terche mene domandate uoi} lo ue l'ho arre- 
" eatafuggellata>com*e{io me la diede. 

Latt. Haitu hauuto ardimento, gaglioffo , di dire a 
mio figliuoloych'egliha fatto male a reHituir- 
mi i denariìEt non dimeno tu ti fei poi uanta^ 

» to con e fio luiyche tu megliuuoì truffarti 
Vifp, Io ho mai detto queflo iti 
latt:SìiChetul*haidett0. 

Fefp'.Chi è coluiycbe uuol dire» ch’io l'habbìa dettof 
tatt.Stacheto,niunaperfonanon lo dice y ma que^ 
fta letteratcbe m'hai arreccataiti cMnce^qm. 

^ah 
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Hai queìlatche ti fa legare, 

Vefp, yofiro figliuolo dunque m'ha refo queflo bel me. 
rìtoùo me de fimo ho portata la: Ietterai pe rfar ^ 
mìUgare(malafciamoìre, 

loft, Mt però io t'ho fatto queHoyac cloche tu configli 
mio figliuolo iCh' attenda a fciaUcquares & ma 
dar male il fuo con e fio tecoimarìuolo, . X 

Ofcioccoifeioccoiuoinonu' accorgete bora , che 
egli I fanone in cìruello .Mario uoHro ^Je qual^ \ \ 
ohe Dio gli uokfje ben e ih fognerebbe chefujfe 
morto piu di dieciypiu di uenti anni fono , Egli ’ 
èinodioalla terra^douè' camina , Et non fa ^ 
ne è buono a nulla . E'uale quanto un fango fira^ 1 . 

diccio. 

Zatt» Tu hai dunque ardimento dirmi^ch'io fono in 

dio alla terraìfu menatelo dentro , & legatelo . ' \ 

bene Hretto alla colonna. lofo, che tu no fni potè 'v 

teraiuiai denari. ■. \ 

Vefp, uot megli ddrete piu che uolentìeru ^ 
Lati, Jote gli darò} \ 

Vefp, Et mi pregherete ancho, ch'io ue gli porti uìa $ 
quando noi fapreteàn quanto trauagliOi ^ pe- 
rtcolo fi trouiilfigliuol uoHrOfChe mi u'ha ac^ 
fufato.M'hora uoi farete fcioglier il yefpayC 
rimetter in libertà^ ^ lo no la uorrò accettare ^ 
lattf Dimmi fontana di malitìa^dimmi in che pet ieo- 
lo hhora Mario miofigliuolof 
Vefp, Venite quàmeco, 

Im* Dm uuoitu^cìmuengai i 

t 
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Vefp» CìnqueyOfeipasp, ■ X 

latt. Et dieci ancora. 

yefpé y\e quàiButtafuoco,aprì pìapiano queflo ufcioz 
fa che non faccia romoreùùfarò toHo>cbe il fa- 
prete .Bafla. Mcoftateuipìu in qua: uedete uoi 
la tauola apparecchiata} 

tdtt. Jo ueggo LiuiOf 6 ifabelia a federe dirimpetto 
l'uno all’altro. 

Vefp. Vedete uoi quegli altri due, che ff fanno Ue’j^ 

^ggiando^ > 

lati. Touerettomeiio fon morto. . . 

Vefp.tìaueteuoiconofciutoilgiouane? > 

tatt. Io l’ho conojciuto benisflmo, 

Vefo. Ditemi P uolìrafè,& come uìpar bella la fan- 
zJlBeUhfiL (cmlUi 

Vefp. Credete uouch’ellafta cortigiana^ 
latt. Etpircbenò^ 

Vefp. Voi ftete in errore. 

Zatt. Dimmi di gratta dunque chi ella è. 

Vefp. Voi lo faprete poiida me non fitte «oi hoggi 
per intenderlo. 

SCEV^.A OTTAVji DEL 
H^vjK'EO ^tto. 

.llCapicanM ARTIN ALONSO, 

, XA I T ANTlO.e’l VESPA. 

P V ES faràposfible^ que Mario hijode 
Lottantio urna poder de tenerme. ujurpa 


i 
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àaporfuer:^ mi muger : que defaccatp es 'iS 
efk^ 

tati. Chi è quìuì? > ' 

yefp, Queiìo capitano è g^mto molto a tem-*. 
po. 

M*^»ì^ocreo 3 que me deue tener por capitan, nipor . i 
bomhre acoHumbrado en las guerras , mas 
por mugertque mefalte animo, y esfuer^tp pa^ 
ra defender a mhy a mi gente, Terò no me cre'd 
mas Marte, y Betona dies de la guerra» ft no le 
embìo el almaalos ynfiernos laprimeraue'3^ 
quelotroppe, 

LatU Chi è colui, che minaccia il mio figliuola f Vt^ 

fpa, ^ .:v 

Fefp, QueHo hH marito di quella gmane,co laqua^ 
le egli attende a darfi bel tempo, 

Zatt, Che marito f 

Vefp, Mario fi, - : v-- i. 

Zatt. Dunque colei h maritata^ ' . i 

Vefp, Voi lofaprete di qui a un poco, \ 

Lati, Mefchino me»io fon morto. i 

Vefi^, Torni egli bora, che* l Vejpa fia un triHo» e una % 
fciaguratoìSu uia, legatemi hora:credete al uà 
ftrofigliuolo.Tslpn ui disfi i o»che noi trouerefìe \ 
toHoiCome egli era fattoi . 

Zatt, che debbo io fare bora} 

Ve^.Fatemiifeuoiuolete fciorr e prefio : perche $'h 
noftjono fciolto, certo il capitano tagUerà a pe7^ 
yuofiro figliuolo,. ^ V» 

.Et 
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MmL 7^0 querrta oy qucdar gananciojo de dle':^ mìl 
ducados corno futfje cierto de- cogerlos ambos 
por matarlos iuntos, 

Fefp» F ditemi qt4el ch*e"dìce 3 & come é'braua teni 
bihnente^Verche non mi fatemi fciorrt^ 

Latt. Sciogliete coftui: io Jon morto , io fon jpaccia- 

to, 

a un ftpuedo ballar a quella putta uellacca» 
que no nìega a nìgmo lo que le piede ìJO bare de 
manera, que no fe uanagìorie de auerme hur- 
lado. 

Fe]p. Voi potrefie acconciar qnejia cofa con poca fom 
ma di denari. 

Lati. .Accordalo dunque tu come tipare,& piace Ai 
gratta fayChe egli non m^amaT^ quel pouero 
figliuolo. 

.6 i luego luego no foy Jatiafecho de mis do^ien» 
tos ducadosiin todas maneraa les tengo de fa- 
car las entranas. 

Latt. Fa di gratiaiFefpa mìo» e accordalo piu toSio 
che tu puounon guardare a denari , 

Feff. lo andrò, & ufetò ogni ddtgeir:^ . che cridate 
noti 

M..4.Donde efta tu amo^ 

Fejf^ in nefiun luogovo non fo.FoUte udii Signor Ca 
pitanOiChe ui {ieno promesfi dugento jcudi,con 
queftoiche uoi non gridiate piu qui, ne bramate 
dt par ole, nd di fatti^ 

ÌÌ.A. 70 no quierOità bufco otro. 
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P^ejp. Et cì/io ut faccia uenhre tniUe maVanhìi^ 
M^^.AtuuoUtntad. 

Latt, Come il manigoldo uà con U buone parole, v 
^efp, signor Capitano jque fio gentilhuomo , che uoi 
ucdete quhè padre di Mariot andate feco : ejh 
uìprometuràychtèdetegliuoi i denari, una pa^ 
rota foUy ch e ui dica^ bujia , ‘ 

Lati, Che ftfà^ , - *^v ~ 

yc(p. Io ho accordata la co] a in dugentofudi d'oro « 

Latt, Tf* m'hai dato la uita: tu m'hai mefia l' anima 
in corpo, lo gliele conterò fitojlo»comè io l'hò 
detto, 

Vefp, Domanda tu cofìuìy& uoi padrone promette- 
tegliene, > ' 

Latt, lo gliene promettài^\' ■" " .- v, w-'s. - 
M„A.Yo me e conteptàdo de doxjentor eftudós, v-’ 

Vefp, Darcufgli y rijpondetejutofto al Signor Capt^ 
tana, . -uw.v.n^:' 

Latt, DjroMf^V : ' . V ' * v ’ " ,1^ 

yejp. Che ditu hora,manigoldcìche hai tu d'hauereÌ\ 
“perche dai tu noia a coluti Perche lo brauitu 
di uolcrlo ammalare i Ma coluiiche tu uedi 
quiuue io amaT^nmo ben te noi, SetuhaiU) /ùil 
^ada al fiancOyeSr noi bahbiamoacafalofiidio 
fi€i& con tfìo tt faròiopiu bu hi nella papeiaà < 

che. non hà un uagth M a io convfcobtne \l fo^ .'.Iti 
fiettOiChe tu bahtu crediycbe'lgtouaneftACOA 
quella donna, * 

M*A»VromUnie uefir a mtruà , Sigma dedai Me. 

£ 3 \ 
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bentos efcudòs de oro buenosì 
yefp, Cofi Dio mi fatui con tutti i fuoifanti. San Vie* • 
YOySan VaolOySan FrancéfcOySan I{occOySd Sa 
§iianoy & Santo Antonio yCom* egli non dorme 
co efto leUnon camina^on la baciai non la fiai^ 
^naitiè ancbolefaquelloichegli huomini fo* 
glion fare alle donne. 

Lati, Come e’giuraycertoe^midà la ma con quefii 
fuoi giuramenti falfi, 

M,^.^ntes eHatodauia con ella, 
yefp. Suo padre fhà mandato alla mllat& ella è ita 
alle monache di San Crefciydouele donne di que 
ftopaefe hanno gran diuotione,nonuedi tu cìfel 
laèquìui} 

M „A,Vues donde e fìa agora Marni 
Vejp, ya in bòra malaytUy& quanti Marram uemc 
rò mai di Spagna, 

M,A fVuesyo me uoy a la palaxp(a, 

Fefp, Bfifcu otigliy& poi impiccati per la géla,Vadra 
neyYion gli date una bùona parola » egli s'èpur 
tolto di qui. laf datemi di gratia entrar dentro' 
a dire una parola a uo^ro figliuolo,» 

Latt, Che farai tu polì 

ye^, logli uogliofareunàgranriprenfioneypoich* e* 
fiale fue cùfie con fi poca deHrexxn* \ 

Latt, ,An7^iotenepregOyy.efi>aychetu lofiacciai& 
te i commando qnchorA,F a. che tu non gli bob* 
birifpetto, 

yejh.^ytfi me nauifiate nnchoraUo h uoglig homf4 


Q^V j:\ TO. ^6 
re arrosfìre inmodo^che e’ non {apra doue né 
jcondcr/i per la ungogìM. 

Latt, lo tifo dire, che cofiuije le fa tutte^e* sà fin do» 
ue il Dianolo tien la coda»Se per buona uentu» 
ra egli non ft trouùua quiui i quel pouerino di 
Mario mìoyandaua a rifchiodi capitar male » 
perche quel cagnaccio del Capitano trouando 
lo conia moglie,Vhaurebbe tagliato in pe^Cf} 
minuti. Mora mi parequaftd'hauere compero 
mio figliuolo per dugento feudi , ch'io ho prò- 
mefìo di dare allo Spagnuolo^ne però gli uoglio 
pagare a pajierottOtfin ch’io non mi fono abhoc 
Caio conmio figliuolo.Ter Dio^ch'io non corre» 
rò piu in furia a credere cofa alcuna a quel tri* 
fio del e^a.Maiouogliopure ancho tornare 
a dare una occhiata a quella lettera^ & ipure 
honelio^ch’io le dia fede, hauenàola trouata 
chiufa,&fuggeUata, . 

SCK7{U 7^10 'hlji D EL 

* ' • 

-LÀTTANTIO,cil VESPA. 

• . ‘ . • 

I O mi ricordo già udir leggere una lìoriatO 
leggenda dal Tedantt al mio padrongiouor 
'Wylaqualéfàmolto al miopropofitOf& dice» 
uà quafi in queflo modo.I due fratelli ^gameti 
nonef& Afenciao fecero una grandisfima im* 

£ 4 
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prefa^quanio esfi mifèro l'a/fedia , el campo 4 
Vergamo patria di Priamo fortificata per ma* 
no di Dci^e in termine di dieci anni, con armi , 
caualliiejèrcìto,e^ col numero di mille nauì la 
prejero per forgayma piu per inganno. Tqp ma - 
^rò ^cchilie tanto ualòr e ^quanto losche hoggi 
uinterè il mio padrone fenga armata Jem:a ej'tr 
cìtOiC fen-;^a tanto numero di faldati. Io ho prefo 
' ^efpugnato i denari inferwgio del padrongio 
nane innamorato da fuo padre , Mora prir 
macheti uecchto.Uengaquì^ io uogliofare un 
■ poco di lamente,mentre eh' egli efce fuori . 

V Trota ^ opatriaìO Vergamo yO pouero ucCt 
chw»tu fei Jpacciato. tu farai miferamente con^ 
dannato in buoni feudi d'oro > per cioche 
queHa lettera chiu/a^efuggellatay ch'io portot 
non èletterayma il cauaUo di legno» che i Greci 
mandarono in Troia . Epeio è Liuto» queHe 
cojefono fiate preje da lui: Mario hrimafio per 
$incitìe»mà non^ dorme gfà nel ftpokro d' jlc* 
chiUe^cbe dorme nel. Iett0i& bà CecQ la fanciul* 
la.Coluihebbe gìà il fuoco per dar il legno , 
quefio altròlo pòrta tuttauia con effo lui . 
io fon f^Ufie, hj' tutte quelle cofe fi fanno col 
miùconfiglio . Et le lettere» che fono.Icritte 
quìifono in queSìo cauallo faldati armatii& ua 
loro fi. la c(^d infimo a qui è riufeitabeney ejr rik 
feirà fempre megfcO.Et quefìo cauallo darà afi. 
. filtonon all a roccama alla caf^^Oaefiofoud 


i 
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I lo ì qutlloy ihcfarà hoggi una imbofcata^ e me( 

ter àinrottai denari dduecchio » louogliq 
' boggipor nome ilio a quello uecchìo balordo ^ 

t io uogìio cjfereilJoJtdatOiMènelao y iofono»A“ 
gamennoneye Flifìe^^ Mario noHroVarisy iì 
quale farà la difir unione y & riùna della roba 
delpadre.CotluimenòuiaHeknay&perque» 

Ha io ho poHo bora il campo a Ilio * Vercioch^ 
io intefigià dircycbe f^l'JJe fu quiuì , come fono 
anchoraiOye^T ardit0i>C!7‘ malitiofo .lofonofta-^ 
to colto negHinganniy^ egli trOuato che men^ 

^ dicaua il pane, capitò quaft maUymentre cì/t • 

I procuraua laruina d'altri, il medi fmolhog^ - 

? già me interuenutOyCh'io fono flato legato , ma 

congl' inganni miti mi ho poi fatto Iciorre . 

Mtitoft anchoraconl^aUutiafua ftfaluò la ut* 
ta, loudijgià dire'yche tì e cofe minacciauano 
la ruma d'iliOjl'una era^fe Iq fìatU4ych*era nel 
la roccayandaua maledi' altratlamorte di T rof^ 
loyla ter'ga quando fifuffc rottoVarchitraue del 
la porta Scea. Coft quefio noflro I l'io corre tre qf 
tri perìcoli fmili a quegli . "Perciò , he^comoio 
disfi già primayto ho cacciato tre carote al no^ 
firo ueccfHOiCÌoèdeU’amìcoyde denari dello 
fufìdy^ coft quiui furai la Ji atua della rocca^^ 
yireHauano anchora due jciagure^^ fino alf 
bora io non haueua anchur.prefa la eitpÀ , Poi 
ch*io portai la lettera al uecchìo , all* Ima ìq a^ 
mi;^Troih QnanÌQeglicre.Ì€tPe9éfAi$..z\ 
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rio faffe con la moglie del Capitano , aU*hora e 
mi fece Jciorre.Et iofomiglio quefìopericoloìco 
me dicono , ch'eficndo fiato ylifje conofeiuto da 
Udenafu feoperto a Hi cuba : Ma fi come egli 
già con le jue care’j^ feppe fare in modo, che le 
ufcì delie mani, & le diede a intendere, eh* era 
hene^che lolajcìajjè andare, cofianchoraio con 
le miemalitie mi liberai di quel pericolo , e in 
gannai il uecchto . Feci poi giornata con un gr a 
bratto Capitano Spagnuolo, il quale difarmato 
cÉf' Jolo con le parole fàglia le città , et lo mi fi in 
■ rotta. Fatto queflo atta ccai la battaglia col uec 
chic j & con una fola bugia lo ruppi , & uinfi ; 

con un colpo foto fubito guadagnai le 
glie, Coflui darà bora al Capitano xoodeudi 
doroichegli hapromesfiatpoi ce nebifognano 
altri loo.tquali shannoa dijpenfarcypreja che 
forala citta d' ilio , per far trionfare ifoldati • 
Ma queflo mio Triamo hjnolto maggior , che 
non fu il T rotano , per eh* egli ha non /diamente 
tinquantayma ^oo figliuoli,et tuttibelli et buo 
m lenita alcun difètto . Et tutti quijii hoggigH 
ama'^'j^ròio in due colpiJhii.HoraJe c’è mjjun 
-cAff lo uoglia comperare , io uenderò al nofiro 
’PrìamOyUn uecehio barbuogio , eh* io ho da uen 
dereyfklàto ch’io haurò prefa la terra , Ma ec 
eo<h*io ueggo Triamo fermo dtnan^ alla por^ 
ta,lo onderò alla uolta fua fauelerog^i *. 

IfitUCkHècoluiiCberagiQnACGÙìì 
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Vtfp.Vadronmio, 

Lati, che fi fatf' ejpaffacefìu queìlo%cì)ìo ti mcmà<à 
dfare^ 

y e jp. Mene domandate uoiìVafieggìate un poco* 

Lati, Io pafieggio. • 

yofi* lojono il miglior oratar4el mondo : io lo feci 
piangere con le iriprenfioniy^ con un.monte di 
uiUanie>ch^iogli disft:^ ui fo ben dire;ch'io toc 
Cai tutti itaftl 

Latt. Che dijje egli^ . x 

^ non fece mai parola, ma piangendo tutta* 

uia flette cheto ad afcoltarmi quel ch'io gii di*» 

I ^^^•C>ipoifen';^diirnuUa fcrijje queHa lette*- 

I raiJuggelloUa, 0 mi commifejch'io ue la rècafm 

fi*Ma io dubitOiCh'ellanon canti come la pri* 
ma,l>^ oi conofeete pur la fua mano* 

Latt, Domine faUoùo la uoglio leggere, 
yejp. Leggete pure.Horaft rompe tarchìtraue iella 
porta, bora fi mette in ruina la città d'iUot ec* 
co che il cauallo di legnò mette fottojopra ogni . v 
Latt, ,4 ccoftati,yelpa, mentre ch*ioUggo, {cofa, 

j yeJp, Che accade cÌj'ìo m'accofiif 
Latt, Iouoglio,cbe tu faccia quel ch*io ti common* 
do,& che tufappia quel che dice la lettera, 

Vefp,lo non me ne curoi 0 nonio uoglio altrimenti .v 
fapete, . , 

Latt, ,Accofiatì pure, ; 

yejp, ,4 che fare f 

Latt* StàchetOf0 fa quel eb*ioHcomtttdJl4<f^ . ‘ 
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yefp,Jotnaccofierò.€ccomL • 

Late, 0 che lettera mimta. 

Vefp.Sìpcr chi ha corta uifla,come uohmabene è 

grafia a baHan%a per chi uede bene 

Lati. Tondmqite mente, . ' 

Fefp. lo dìcOjcbe non mglìo. «* ’ 

Latt, Et io ti dico , che uoglio, \ . ’ : * i r- 

yefp,,4chehaaferuireì 
Latt, E io ti commando > che tu lo faccia, 
y efp. Egli c bone fio i ch'ffflndo touofìroferutdore^ tQ 
u’ub'dijca^ 

Latt. Vero fa quel cheiotidico» 
yejp.LeggttCipadrone^ ch'io u*ajcolterò uolentieri, 
Latt. Certo i eh' egli non ha hauuté caretta di foglio f 
nè d'inchioftro :ma io mglio pur legger tutta 
qud eh' e dice . Signor mio padre yiouiprtgo di' 
gratta^ che uoi fiate contento dar dugentojeu* 
di al yejpa noHrojfc mi uoieteuiuo, ^fano , 
yefp. VadronCi io ìjo da dirai una mala nuoua, 

Latt, Che uuoitu dirmi} 
y e jf. Egli non «’ ha jalutatOi come s'ufa fare, 

Latt. 3 ch'egli non ha fcritto prima cornee' douf 
uà» dt tome foglion fare gli altri figliuoli : Ca- 
risfimo padrcyfalute, 

yejp. Se uoi farete fauioyuoi non gli darete altrimen 
tiquefii denari :fe glie le date, perdonatemi , 
mi fiete un gran pa%;^ . Cerchi pur'efio d*unù 
altrOyihe gliele porti, ch'io nonjongmpèrpor» 

* fargli f anebora che mi me lai comfiiidiate',Iù 
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I fon pur troppo in queflo modo fojpettOianchora 

ch'io non h abbia alcuna colpa. 

Lati» ^Jcolta di pratia y fin ch'io fornìfca di leggere > 

I quel ch'egli ha f critto. 

V ejp. Que^ajua lettera fin nel principio è fcriUa co ^ 

poco rijpetto. 

Lati, Tadremio^io mi u^rgogno comparire alla pre^^ -Ìr 

finga uofìray Japedoycome uoi battete intejo tut 
te le mie feiaguraggini: & maggiormente , che 
io habbia hauuto prattica con la moglie d'uno \ 

Capitan fon Utero .Ts(o ue ne fate beffi y che per 
I dugento feudi d'oro io ho liberatala uita UO'» > 1 
Uradi uitttperio. 

' T utte queUe cofegli ho io dette. 

Latt. lo confefio d'hauer fatto male, cìtpagp^mente; 

, ma io ui prego > bene , mio padre , che anchofa 

ch'io habbia errato » non mi uogliateabando^ 

‘ nare nella mia pagaia. Io fon Uato troppo «o- 
' gliolojoi et no ho faputo tenere a freno gli occhi 

miei. Io mi fon lafciato gouernare aW appetito , 

} della qual cofaio mi uergogno bora fuor dima 

I do . Et faria bene flato meglio , che uoi hauefte . ^ 
proueduto al difordìne mio » innangi che me ne 
fuffefcguita uergogna, 

Fefp. Egli è già un peg^ che io gli disfi tutte quefie 
parole. 

, Latt. DigrathiSignor mìo padre, io ui prego s che m 
contentiate , che U f^efpa me n'ha già garritQ 
con molte birufehe parole , c&* ha cercato difaf . 
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tni tnìgUore cojuoi configUy tanto cheldouer 
mole ,che uoìglie ne lappiate grado, ^ 

P^efjf. Dice egli in quefto modo, o pur uoi mi burlate^ 
latt.Sètunolcredt,leggiquà,&faprailo, ^ 
'Ve^,Vedi colui che hàerrato, come s'humilia coft 
cgnìperfona, 

Latt, Mora io ui prego, carìsftmo padre mìoyfe uoi mi 
faceftimaigratia alcuna, che mi uogliate acca 
modaredidugentojcudid*oro . 
ye^. Se farete per mio configlio, uoi nongli darete 
un quattrino. 

latt. Lajciami leggere tutto.lomi fono obi gato per 
giuramento y di pagarli hoggiper ogni mode 
alla donna del Capitanò innanzi che fia fera » 
prima eh* ella fi parta da me. Mora io ui prego^ 
mìo padre,a far shch*io no contrauega al mìo 
giuramento, & leuatemi di qui quanto prima 
da coftei,per amor dellaquale io fono incorfo in 
tanto dannótesr uituperio . J^on uogliate y che 
djugento feudi fieno lauoHra ricchex^.loue 
ne renderò feicento tantuiio uiuo . Siate J<a»o; 
non mi mancate, Che ditu bora , V efffaì 
yejp.io non fono per dami hoggi alcun configtio, ac» 
cieche Je poiptr difigratiauiuenifie fatto qual 
che<etrore,uoi no habhiate a dire d hauerlofat 
toptr mio parere, Ma tuttauiaper dìvui ìanì» 
momìois iofusfinell’efftr uofirOy ifìgli darei 
piu tofio quegli denari, che lafciarlojuergogna» 
tt.^uì Jono due condimni , guardate uoiqwtf 
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( le u\ pare d'accettare : O uoihauete da gettar 
ula idenariiO chei giouane innamorato bah- 
bia giurato ilfalfo. Io non ue lo comando , noti 
uc lo uietOy ne ue ne configlio, 

Latt, la ho compasfione di lui. 
yefp. Egli è uoHro figliuolo, non è da marauìgUarfe 
ne,Ancbora che la cofa importafie molto mag 
gior/ommay& che s hauefie da gettar uia, aj^ 
fai meglio farebbe hauer perduto il tutto , che 
lajciare chequeHo uituperiofipalefifraleper 
fone. 

tatt. Ter DiOych*io haurei molto piu caro , che Mas- 
tio mio fi trouaffe bora in Valen’j^a, pur che fuf 
fefaluoychefufie tornato a cafa. Ma quellOyChe 
• fhaueua a perder quiui,in ogni modo fi mande 

■ rà male quiy& tofìo.lo porterò preHo qui due 
Molte dugento feudi d*oro,& quegli ch'io prò - 
I mifi dian%ìypoueretto me, al Capitano.& que-» 

fli.Fermati qui, fin ch*io ritorno a te, Ve\pa, 
Vefp, T roia ua in ruma: i baroni Greci fpiantanoVer 
gamo', io me lo fapeuagiaunpe'g^ych'io hme 
ua a efier la difiruttione di Vergamo» Et certo 
chi mi deJfegrancaliigo,^punitione,iocdfef- 
I ferei d'hauerlo molto ben meritatOytanti difor^ 
dini faccio io»Ma ioho fentito la porta . la pre 
da fi porta fuora di Troia^ io uoglto Har cheto, 

, , Latt, Tò quefìi denari, Felpa, uà, portagli a mio fi- 
gliuoloyio me n andrò di qua in piai^Tta, per pa 
gar gli altri al Capitano, 


" atro 

ye^. Certo ch*io non uoglio:& però cercate étur^aU 
tro y che gli portilo non uò > che megli fidiate « 
iati. Vcffiaytu ti porti male, 

Veffi, Ver Dio,ch>io non gli piglierò, ’ 

Lati, Io te ne prego, . ; 

yelp. Io ut dico^comc ffd la cofa, - - ’ 

Lati. Tu non uuoi dunque ubidirmi 
yefp, Inuerità io non uoglio,che mi fien fidati de* 
nari 

latt,yefpaytutìportì molto male, 
ye!p,lofarò ciò che noi uolete ^ scegli è pur bi fogno ^ 
JLatt, ^Attendi a quefla faccenda > io tornerò a uoi 
horhoradipìaT^a, 

re^.E' non fi mancherà à^affinartieSrdifartìpare-^ 
re quello eccellcntisfimo cordonano» che tufei^ 
I^uelio appunto è un condurrei negati] a fine 
con galanteria , il fare come ho fatto io di tor,, 
Pare trio* fante, carico di preda . Ecco che 

con mia jalute , & dopò hauere prefa la città 
per inganno» io ritorno tutto ie/ercito faluoa 
caja. Ma però, uoi Signori lpettatori,nÒ uì ma. 
rauigliate bora, ch*io non trionfo, Quefta è cofa 
troppo or dinar ia,doue io non me ne curo punto. 
Ma non dimeno ifoldati faranno ben trattati % 
sfaranno buona etera , E io in tanto porterò 
tutto quello bottino al thè foriere. 
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FILIPPO ueccbiofolo. 

• i ;r'ryj^j|/ , :7 n i t;- ^ i ,* [ 

Q f^antchaìo caracche mio figHuolOiho^ 
ra cfjegU.ègiouane y faccia qualche 
pax^uolaipercbe^comefifuoldirein prouer 
biOyOgli ìforT^yche ogni puledro rompa lafuà 
caucT^.Ma il maggior pen fiero, eh' io m'hab 
biahorayèyciy egli non ijcappi,eìr non rompa il 
collo ajf atto. Io mi ricordo d*ejj'ere fiato gioua 
ne anch'iOì^ d'haucr fatto tutte (quelle cofe » 
cheglihuommfarmOymatuttauìa con qual-^ 
chegarbOi& dcfiré^7^a,X^ mi piacciono pun 
tù i modi & le maniere.iCh'ioueggo commune 
mente ufarp da padri uerfo i figliuolLlo ho fati 
toanchoraiola mia parte: io. m'ì)o tenuto la 
fanctuilaùo fono ita aWhofieria co'compagnhio 
hogiocato,donatOy& fatto d’ogni cofa un poca 
ma però di rado.le ho deliberato di compiace 
re a miofigliuolo,&. lafiìare^ch' anch'egli fi ca, 
ui qualche mglìu-;^i& far uìfìa di non uédc 
re.Ma non uoglio perocché e*ui fi perda den^^ 
tro. tiara iouofar (£intendere>com’egli haurd 
japuto ridurre Mario con l'opere^elteon i'efem 
pio juo alla uirtùye a*buóni colìumi. So cJjegU 
haurà fatto quel che gli conuiene. 


ATTO crviNTo 

SCENA prima; 

stantio» & FILifpÓtiecchi. 

tijche furono mai 
in tutto Cunimrlo 
mondo > & tutti 
quei che faranno 
maipertauuenire 
fciocchi, fìoltiy ha 
lordiijcimunitiji g 
piygoffiidecirm»et 
metecattiyfono di 
^Tan tenga auan^ti da me di gofferia^dipoco 
^ueUoy& di f ciocche^. lo Jonofpacciato. 
Jemiuergogno dell etàiCh*io fonone j]er e uccel^ 
lato dr fatto fare di queUo modo . quanto piu 
Vie ne rie ardo, tanto piu mifento infiammare 
di uergt^na: che mio figliuolo m'habbia fatto 
ufeir degangheri.lofon disfatto y & rumato 
del mondo. lo mifento confumare in tutti i mo 
di.Tutte kruine mi uengono addofio :io non 
potrei Har peggioich' io mi Stia . llf^efpa f)og 
gim hafualigiato.il ^efpa m'haàfiasfinato. 
d^uefio tr uditore m*ha hoggi con le ahutie fitte 
truffato quanti denari io haueua . il Capita- 
m ha finalmente [coperto ognicofia^eb^mmì 
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dettOiCOmecoleiìCheil yejpamidiceua ich* \ ^ 
era fua moglie una meretrice: ^ mi ha cbia . ^ 
rito come fla il tutto per appunto : & eh* ella * 

iìaa poHa di lui tutto queho anno . Ma quel 
che mi duole [opra ogni altra cofa^h che io , il • i 
quale jono il piu [ciocco tei piu goffo huomo del 
mondo^di quella etàych'io fono ym ho lafciato . ' X 
cauar dalle mani altri dugento feudiy queflo fi 
nalmenteh quellOyche mi tormentai che io [la 
di quefìa maniera uccellato , &fchernito » col ,i 

capo camto,& con la barba bianca y& pelato . - • 
come una oca.Teggio mi Jay ch^unuiUan tradii . .. 
torCyUn mioferuidore tnhabbia fatto queHa . 
truffdyche molto meno affai mi dorrebbe y [c 
ogni altra perfona m’hmejjè giuntato in mol^ . S 

to maggior fomma. . 

FìL Certo io ho udito far qui prefo un gran cicala^ 
re Ma chi ueggiofqueÙo è il padre di Mario» 

Latt. lo ueggo il compagno de* trauagliy& degli af 
[anni miei. Dio uiJaluiyFilippo, 

Fil, Et uoiy Lattantio mioycome la fate^ 

Latt. Coinè uno huomo infdicey^ fuenturafo. ' ■[ 

Eli, A me tocca dir queftoyche fon il benvoglio del 
lafortuna, 

Lfltt. y{oi habbiamo dunque una medefma fortuna^ 
fi come ftamod*un mede fmo tempo, 

Fil. Cofiè:machehaueteuoiÌ 
Latt. In quel mede fmo tr attaglio uoflro h forfè per ■ \ 
conto del figliuolo^ ^ v 

B a 


^ T T Q I 

Zatt. MeUerft» ^ ‘ • • 

Fi/. La me defima infermità ÌJO anc bora io, 

Latt, Voi douete fapere^come d mìo buon V efpaha 
rumato mìo figlhioloimeie tutte le mie/ujia:^, 

Fil. Che domine di male può egli hauer fatto a uoi 
e a uofìro figliuolo^ 

Latt. Voilofaprete toHo.eglìh capitato male infie 
me col uojìro figliuuloyperche l'uno ^ l’altro 
ft tiene alla fanciulla. - « 

Fil. Come lo fapete uoi. ; .> 

Latt, Io l'ho ueduto con queH’occhi, 

Fil. Oime iofonojpacciato. 

Latt, Che lìiamo noi a far, che non picchiamo , & n$ 
facciamo uenirfuora amedue quefiemariuole^ 

Fil. lononme ne curo. fate uoi. * 

Latt. .Aprite, ftgnor a Ifabella,aprite toflo,fe nonno 

lete,cb’iomfpe'^U porta con le (curi. : \ 

SCE'IiA SECOjqjDA DEL \ 

0 A TT 0. 

ISABELLA, LATTANTI O,, 
ISABELLA.&FILIPPO. 

C Hi è colui, che con tanto flrep ito & ro^ . 

more michiamap nome, e mi picchia al 
la portai ’i 

Latt. J-o,& quell' altro huom da bene, . , 

ì]ab.Chefacendahaueteuoi,& che buon uento ha 
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fpìnto quhjh due pecore^ ' .'il 

Latt. Le ribalde ci chiamano pecQve*.^ -x r> ' •' "il 
Jfab. llguardìanloYO debbe doYmìre,polcheUpecO-^'^'l>> 
are dopò mangiare Hanno belando» ' * ^\.vx\ 

Jfab. Cer to che riluce loro molto il pelo: elle debbo* 
no efiere buone graffe, .i v 

Jjab. Sorellina mìa /non farebbe male ^che noi le to* . j»' ì 
fasfimobem bene* > .» 

Latt, Come e pare ych' elle ne uccellino, • . ' ; ‘ 

Fil, Lafcìatele fare a tor piacere, ’ ' 

ifab, Creditu^cìf elle ft potè fiero tofarttrt ùolte l* 

,J4 • .l'I 

Jfab, Certo che l'una di efje miparì che fia già toja 
'due mite, ^ . .1 

Jfab, Elle fonuèccìnarelle:ma credo peròy ch'elle fie 
no §ìate buone. guarda di gratta , come elle d 
guar ddno fot f occhi, 

Jfab, Vef^DidyCb'iiicf MOyCl^ elle non habbìano uoa ^ ^ -\X 


malitia al mondo, •' •*' \l 

Fil. Le poltrone ci fanno il doueite : porche nei non -V 

doutuamouenir qui. • J. 

Jfah, Facciamole entrare in cafa. 
ifab, Je non jo quel che nhabbiamoafare,th'elle^ 
hanno nh latteìtil lanaAafciale Har fuori. dU • ' 
hanno già pagato tutto quello chepoUmfto:^ > 
non fanno piu frutto alcum.non ueditu^am'él, 
le uanno liberei^' [olt^am^i io cridoythe per J- 

l'ttà fieno già mutoleiper che noubdanopure^ • ' 
quando elle hannofmarYÌttV'àkr e compagne^ . 


f S 
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Wll, 'Ell€mtpaionpa%;^e & cattìue, \ f: 7; 

Jfab» Torniamo dentrojorella. • , . 

Jfab.i^mendùe,- 

Latt* Fermateui un pocò:queHe pecore uiuogUono • 

ìfab. Cerio queHo fia un miracolOychele pecore fa^ 
uelUno con uoce humana, 

TìU Quèfle pecore ci daranno hoggi la mala uentu 
raje diamo loro nelle mani. 

Jfab. Se tu hai tecola malauentura/wtelafiep tua» 
habbilaper te. io non ti domddo nulU.Ma che 
n'habbìam noi fattOyche ci minacciate male ? 

TU. Ter che ci è ^ato dettOyChe ubi tenete coftì rin^ 
fhiufi due noHri agnelli. 

tati. E oltra quelli agnellìyCoftì hnafiofo il mìo can 
fnaliinoyche fe uoi non ce gli rendete , & non 
gii lafciate tifcir fuoriynoi faremo due fieri mon 
toni,& uico^j^remo di mala maniera. 

Jfab. Soreilado ti uorrei dir due parole infegreto . 

Jjab. Di gratin. 

Lati. Doueuanno elleno} 

Jfab. Sorella miatio ii conftgno quel piu uecchio , fa 
che tu loconciy& domeHichibeneyio mi met» 
,terò intorno a queSÌ’altrOyChe par piu adirato. 

Jfab. TosfiamogU noi tirar dentro^ 

Jfab. Io afietterò benisfmo il miolpofoyanchora che 
fia cofaodiofa abbracciar la morte. . 

Jfab. fàiChe tu ti porticene. 

Jjub. Sta chetay&fa il debito tuo , io non mancherò 
ài quel ch'io ho detto. 
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Che fanno qitim (quelle duefemme in wnpglÌ9 
Jegretól A *■'. 

FìL Che dite ttoi^ ‘ *r •'us . ^ 

Late, che miete uoi dame} 

FìL lo miuargogno dire coja alcuna, . . ‘^1 

Latt. Et perche bauete uoi a uergognarui? 

FìL Effendomi uoi quello amico, che fiete%iouogU% 
dirai un miofegretodo fon o fpàcciato,, 

Latt. Egli èuri peg^,chHà lo fitma ditemitcbi u'hA 
ntorto^ 

FìL Io fon molto impamatoùo mi jento Hruggere U 

cuore s ' -.'.l 

Latt, 0 che mi dite uoHma che cofa è queHaì hen 

che io fappia quafi a un diprefio ciò che uoi mi 
miete dir e,nòdìmenoiùbaMrò caro intender 
lodauoL . . i >. ..i.l 

Fil. F’edete uoi cofieii ■ . 

Latt, M-fi,ch*iolaueggo» ' v' ’ ' 
fil. Ella non è mala coja» 

Latt. E io ui dico, ch'ella non è buona:& che uoifici» 

te unobuomo dà niente, ' . ;,i 

FiL ,4 finirla in poche parole > io fono innamorattK 
Latt, Vcà fiete dunque innamorato^ i - ' ,.\l 

Fil. Voim'amagT^ate, j ' 

Latt, Fot dunque huomo pugjplente>hautie hamè» 
toardire diuolerinnàmoraruidiqueUa etdì 
Fil, Et perche no^ ò, . 

latt.Tercb'egli èunuìtuperio, i.v. 

FU, Cbeaccàde dir tante paroUHo non firn punto .> l 

F 4 


. ^'dprqt(nolmwfigUmlo:&mìatk^ >I 

uete hauer colera alcuna col mliro»s't‘ fono in 
namoratìifanno benCyC famatnentkiuenaefhe .V't 
colle fanciulle Hanno in qua, > v i\ 
Lati, Eccole qua le buone perfone^4^càflte4H>tarim 

ley& disHbaefU^rchemnai rendete hoggi^ ‘ ^ I 
f^qit^tfgbu^liìstjj^ uolete forfè » \r*i 

ch'iomlaéfri^"^H)\ > 

FiL Léitaiòdiiièqtf^per Dìothe uoinon. fieté huo^r \:A 
mOypoiche con fi bella fanciulla ujate fi brutte 
^aro^\-^9i '\jr* ■ • •••! t . ..V.’ r?V- v.« ■. . . 

Jjab* Secchio da bency&cortefey quanto habbìa il 
wbrtdo^olihpT€go\che fiate cotento farmiuna . 
’gràtmchénon ttogltàte tanto afpramente pu 
virmldi queih 'delitto, .. 

Latt, Se tu non ti leni di quìy ancora che tu fia bella^ 
io ti farò qualche gran dijpidcefei ' . 

Jfab» lo xne lo Jopporteì ò uolentmi:& non ho pun^ ,i 
to paura^che fia per doletrm>doueuoi mi feri • i 

Lati, Fedi come ella parla ammuolinete, ohne che 
héapauriù ^. .v \ ' ■ ' > V, 

Jjab. Qjteft'altro è piU pùaceuok afialuénìte con ef . > a 
fa meco in cafa'y é' quìui Jgridate uoliro figlino 
la^uàntomdleteé ' ^ , ,u\.l 

tatt.lSeiMtenfim ^'iminnQy^^^ < ; uo 

Jfab, Siate contento farmi unpiacere^^ ^ ^ h , .v.l 
Latt, eh’ io ti faccia un piacerei ' ' 

Jjab» tafbumè ben ^erto uOo . V. 
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*4 Fil. Jtii'^^ìotì pr ego iche turni meni in cafa, 
jfab, Gdant'hiiomo. -, 

FìL Ma fapeteuoii con che patto m^hauete amena ' 
re in cafa^ ' /. 5 1 

1 ’ Jfab» Con patto, che uòi ut diate meco bel tempo, 
j Fil» J^oi hduete proprio indouinato l'animo mio, ^ 
li’ Latt, ìo hahen uedutó de gli huomini trifU , ma non ' i.\l 
ne uidlgittwaìjmno peggiore dì uoi, ■ ... 

F'd, Eionùfia,'' : 

Jfab, iVajfate q uà meco dentro: doue attenderemo a . ■ 5 . 
bere,& far buona cieraMoi fiete troppomanìn 
; 'còhòftr.'' .\l 

. 4 Fil, ^Andate pur là, ch'io uengo di buonisfma no- 
■ glia.chigodetinauolta,non iftentajempre, 

[ Latt, Mio figliuolo,et quello impiccato del t^ejpa mi 
' hanno fatto fare dì quattrocento fcudi:& m'h 

- pur parjo Jfrano il uedermi giuntato di queSìo 1 v 

modo, ' 1 Xy. 

^ Jfab, Et che dìrtHe uoìyfe ue ne fu f e reHituito la me 

tadi quefti denari^ uerùte quà meco in cafa,clye ' . 1 
iouoglioiche per ogni modo perdoniate loro, ' l 
t j Fil, E' farà ciò che uoiuorrtte, . : ,1. 

( Latt, 7{pn già io, eh' io non uoglio:io non mi curo pm •-HL 

, j tOi che ften talhpìu. toHo gli uogliogaHigare 

: J amendue.^nchoruohhuomo da niente^ . 

Fil, Guardate di non perdere pej. colpa uofìra il be 
l ‘ ne, che Dio ut manda innan'i^i , e'mfi rende la 

metàde'denari,pigliat(^li, dateiii bel tipo p . 

& godete la famiuUa* . : ” ^ 1; 

■ ■ • '• 
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latt. Io farò duntpte buona etera, qui doue mìo fi-m 
gtiuolo ha da gtiaHarflf 
Ifab, Mefierfiycbe uoi hauete a /lare aUegro^ 

Latt, Or/Hfpoi che cc/i ha da e/kr,ancorache fiauer 
gognoipur mìci lafchrò condurre : & miu^ag 
commoderò anch*io.dunq; io flarò a uedere^ 
Jfab. Babbo mio i/late di buona uoglia:io uifarò com 
pagnia,accioche non haldùate paura a fiarjo^ 
lo Ioni farò careg^^eabbraccierouMÌ, 
latt. E' mi pi'j^tca il capotto fono gocciato : io non 
Jo qua fi dir di nò, 

Jfab, Che fiate uoi a pe nfàreiebe non pigftate del he 
ne mentre che uoi potete? attendete agodere 
fin che uiuete , che non può andar molto inlun 
go,& Zappiate, chef e perdete boggi quefla uen 
tura, uoi non hbauretepoi dopò la morte, 
latt, Chefoic^ 

f il. Voi mi domandate anehora qel che hauete a 
farei 

latt, lo mi ci accorderei uolentterUma ho paura, 
jfab. Et diche hauete uoipaurai 
latt, D'efferfuggetto a mio figliuolo, e al feruìdor e 
Jfab, Vita mia^dt qutfìe cofè poi ragioneremo co piti 
agio , egli è pure uofìro figliuolo: & donde ere 
dt te uot, ch'egli ne pofjà hauere,fe uoi non glie 
ne date i Fatemi gratia di perdonar loro per '' 
amor mio. 

làtt, lo fon concio, cerne a punto ho da Hare, Coflei 
ton le fue dolci paroline nf ha fatto tutto cam 
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hìar propoftto.Io non le pofio mancare di cofa, 
eh* ella uoglia da me. Bontà uoHrado fon fatto 
peggiore ^ch'ionon era, 

Ifah, Io non mi uiteueròmai d'intorno, finchenom 
confermate lagratiayCh'io ubo chUfta, 
latt. Io non fon per mancarui di quel cWiouhoprt^ 
mefiofunauolta. 

ifab. E* fi fa ftr aiandate in cafa: i uoftri figliuoli «V- 
’lpettano dentro. 

l att. 0 come ci fiamo noi arre fi prefio. 
ifah. i^«j è notte: uenitene con efio noi, 

Fil, M enatici doue uoi uoletCyche noi ui fiamo Jchia 
ui, ’ 

Jfab, 0 come fono eglino gentilmente rimafi prefica 
doue baueuano tejo la rete a'ior figliuoli, 

SCEl^ji VLTlMjl^&lICn'tiZjt. 

LAISABELA. 

S E queHiuecchino fiuffero flati trifii,e da 
poco infin da garzoni, e'nefarebbono bora 
tante pa-ggie^c" hanno il piè nella fofia , Et noi 
anebora non faremmo hoggi qaefìe cofeje noi 
non le bauesfimo ueduto fare delle altre uolte ^ 
che i padri dtuentafiero riuali de* figliuoli ap- 
prefio a*ruffiani.Spettatorurimanete in buona 
hora%ttfate fegno d* alUgrexj^, 

1 I. e I E, 
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